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È l’ora dell’impazienza, speriamo. Diceva
Camus nell’Uomo in rivolta che è «con la
perdita della pazienza (…) che comincia un
movimento che può estendersi a tutto ciò
che veniva precedentemente accettato».
Ribadiva donMilani nella famosa Lettera ai
cappellanimilitari sull’obiezione di coscien-

za, che i soldati «l’obiezione l’han conosciu-
ta troppo poco, l'obbedienza, per disgrazia
loro e delmondo, anche troppo». I soldati, i
civili, i giornalisti…Questa era la legge, que-
sti erano gli ordini, io non ho fatto che obbe-
dire, assecondare, tacere: così si sonogiusti-
ficati gli aguzzini del Terzo Reich e continua-
no a giustificarsi in tanti, nelmondodi oggi,
trovando lemille scuse per non ascoltare la
propria coscienza.
L’obbedienza non èpiù una virtù, insiste-

va il prete di Barbiana, sapendobene che lo
era stata e che avrebbe potuto tornare a
esser tale, se intesa comeobbedienza a una
morale di cui si riconosce il valore, anche
quando si incarna in una autorità e perfino
in un gerarchia.Ma inquesta società? Nella
deriva del concetto stesso di responsabilità
pubblica e di responsabilità privata nei
confronti della collettività?Quanti possono
dire di obbedire oggi a dei principimorali
radicali - in una società cheha finito per
sostituire la chiacchiera alla concretezza
dell’azione?Gli esempi di disobbedienza
civile nell’Italia berlusconiana sono rarissimi,

quasi inesistenti e tante invece le scappato-
ie attraverso le quali il privato cittadino
giustifica e accetta lo stato delle cose esi-
stente, anche semagari gli fanno schifo. I
maestri della disobbedienza civile, che è la
versionemorale della disobbedienza, i Tho-
reauGandhi Capitini, hanno affermato che
se una legge ci sembra ingiusta si ha ildove-
redi rifiutarla, di non accettarla, di disobbe-
dirvi. Però non nascostamente o con la
violenza, perché, insistevaGandhi sulla scia
di Thoreau, se una legge «è contemplata
nei codici», i funzionari dello Stato devono
farla applicare,ma se lamia coscienzami
dice che essa è ingiusta, «io devo resistere a
essa inmodo nonviolento» e si tratta allora
di «violare la legge edi sottomettersi pacifi-
camente all’arresto e all’imprigionamento».
Disobbedire insommanon è ungioco, è un
rischio. È lamessa in campodi un principio
di responsabilità dettato dallamia coscien-
za e dallemie persuasioni: per coerenza
con imiei principima allo stesso tempoper
compiere ilmio dovere nei confronti della
collettività, del suo presente e del suo futu-
ro. (Consiglio a chi vuole avere un buon
quadrodelle ragioni, dei problemi e dei
metodi della disobbedienza civile, il saggio
di Thoreau conquesto titolo edito dalla Bur
e l’antologia delle Edizioni dell'asinoRibellar-
si è giusto.) La disobbedienza praticata dagli
italiani oggi è raramente violenta,manon è
mai civile: cerchiamo astutamente di schiva-
re le leggi, non le rispettiamo anche perché
vediamoche a non rispettarle c’è in prima
fila tutta la nostra classe dirigente, con gli
eletti dal popolo, gli stessi funzionari dello
Stato e perfino tantimagistrati. E allora: se
tutti sono furbi e ladri (madomani potrebbe
anche essere: se tutti sono assassini o si
fanno complici degli assassini) perché solo
io non dovrei rubare?
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Lorsignori Il congiurato

Staino

Dopo lo schiaffo di Emma riparte il totoministro

D
opo la freddezza della platea che gli do-
vrebbe essere più congeniale, il presiden-
te del Consiglio è alla ricerca di un modo

per riaprire il dialogo tra il suo governo e le impre-
se. In Confindustria non apprezzano l’eccessiva
durata dell’interim dello Sviluppo economico che
li costringe a confrontarsi con un viceministro, Pa-
olo Romani, considerato troppo attento alle tv e
troppo poco alle esigenze più generali delle impre-
se. Si attendono perciò che Palazzo Chigi ponga
al più presto termine a questa vacanza che, nel
pieno della manovra di Tremonti, ha lasciato gli
industriali senza una controparte diretta nell’ese-
cutivo.

Il no di Emma Marcegaglia ha complicato non
poco la ricerca di un nome che non sfiguri. E que-

sto problema si è aggiunto a quello che esisteva
già: il modo in cui è finita l'esperienza Scajola im-
pone di scartare a priori certe soluzioni. Meglio
puntare su un tecnico di prestigio che garantisca i
poteri forti ed eviti problematici rimpasti politici.
Il tentativo di ricucitura con Fini (che comunque
è rimasto fortemente imbarazzato per la perfor-
mance del Cavaliere con gli industriali, specie per
quelle rassicurazioni date sulla sua fedeltà di alle-
ato nel presiedere la Camera) rischierebbero di
mettere in corsa un uomo vicino all’ex leader di
An. Questo esattamente per le stesse ragioni che
vogliono in pole position due suoi fedelissimi per
la direzione di Rainews e di GrParlamento. Ecco
perché la soluzione tecnica è la preferita.

Il nome più gettonato appare quello dell’ex mi-

nistro del Tesoro Domenico Siniscalco. Fu chia-
mato a Via XX settembre nel 2004 per sostituire il
dimissionario Tremonti che lo aveva come diretto-
re generale del Tesoro. Negli anni, però, il suo
rapporto con l’ex “capo” è tornato buono. Un al-
tro dei papabili è il presidente dell’Agcom Anto-
nio Catricalà. Ma non è passata inosservata la visi-
ta dell’amministratore delegato Eni Paolo Scaro-
ni a Palazzo Grazioli. Scaroni, però, ha lo stesso
problema di Romani: è considerato troppo schiac-
ciato sulla linea del premier. I prossimi giorni di-
ranno se, dopo il faccia a faccia di ieri al Quirinale
tra Berlusconi (reduce dal movimentato vertice
Ocse di Parigi), e Napolitano (che invece negli
Usa ha visto Obama), ci saranno novità anche sul-
lo Sviluppo economico. ❖

Inversi

PARLANDO

DI...

Scuola

Filastrocca
dello scrittore

Marcia scrittore,

vai cavaliere

Prendi la penna e

fai il tuo dovere

Tocca con mano,

corri coi piedi

Vai nella notte e di’ quello che vedi

Tieni pulite le tue parole

Da nomi stupidi e verbi cattivi

Guarda la luna,

poi guarda il sole

Poi chiudi gli occhi e scrivi

(da Rima rimani, Salani 2002)

Dodicimila edifici scolastici (il 28% del totale) presentano «gravi
criticita» e la maglia nera spetta alla Calabria con 1.428 scuole a
rischio. La denuncia arriva dal Codacons.

di Bruno Tognolini
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Q
uel che sta accaden-
do in Italia è qualcosa
che riguarda il mon-
do intero. Si sta scri-
vendo una legge che

impedisce il lavoro d'indagine, che
favorisce le mafie, che imbavaglia la
stampa. Confinarla ad una sacrosan-
ta rivendicazione del diritto di cro-
naca ed accontentarsi di qualche
modifica in favore di editori e gior-
nalisti è un errore. Non si tratta solo
di mantenere intatta la possibilità di
raccontare crimini e malaffare: si
tratta prima ancora di non impedire
il lavoro di chi indaga. Lasciare la li-
bertà di parola e limitare gli stru-
menti di lotta al crimine otterrebbe
alla fine lo stesso risultato: silenzio.
E' una legge che mette in pericolo il
Paese che ci è stato consegnato da
chi ci ha preceduto a prezzo di enor-
mi sacrifici. Abbiamo il dovere di
conservarlo per chi verrà dopo di
noi, il dovere di disobbedire. Fate
pure la vostra legge: noi non la ri-
spetteremo.❖

MOLTOPIÙ
DI UN

BAVAGLIO

Foto di Andreas Solaro/Asp

Concita De Gregorio

NOI DISOBBEDIAMO

È
in discussione nel Parlamento italiano
una legge che prevede gravi limitazioni
alla libertà di stampa e norme che, osta-

colando l’attività investigativa, favoriscono la

criminalità organizzata e le mafie. Si introdu-
cono divieti che – se fossero stati operanti in
questi anni – avrebbe impedito alla collettivi-
tà di venire a conoscenza di gravissimi episo-
di di corruzione e alla magistratura di scoprir-

Perché

A
law is being discussed in Italian Par-
liament which sets severe limita-
tions on press freedom and standar-
ds, obstructing investigative activi-

ties and thus favouring organized crime
and the Mafia. Obstacles are being introdu-
ced which – had they been in operation du-
ring recent years – would not only have pre-
vented the community from becoming awa-
re of serious incidents of corruption, but al-
so the magistrates’ discovery of them. Such
episodes have involved politicians, some of
whom are among the legislators of this law.

We, the undersigned, commit to conti-
nuous and systematic violation of all stan-
dards of the law in question that do not con-
cern – clearly and effectively – the safeguar-
ding of confidentiality and investigative se-
crecy

THEMANAGEMENTAND EDITORIAL STAFFOF L’UNITÀ

We
disobey

D
as italienische Parlament diskutiert
zurzeit ein Gesetz, das schwere Ein-
schränkungen für die Pressefreiheit
verursachen könnte, ebenso wer-

den Maßnahmen besprochen die, die Mafien
und Organisierte Kriminalität fordern, in
dem die Investigationsarbeit verhindern. Die
Verboten die verabschiedet werden könnten,
hätten in den vergangenen Jahren verhin-
dert dass die Gesellschaft über schwere Kor-
ruptionsfälle informiert würde. Sie würden
auch die Arbeit des Gerichtes unmöglich ge-
macht. Solche Korruptionsfälle betreffen Poli-
tiker die heutzutage Gesetzgeber sind.

Wir verpflichten uns alle im Gesetz enthal-
tene Maßnahmen, die nicht direkt und offen-
sichtlich den Schutz der Privatsphäre und
das Untersuchungsgeheimnis betreffen, sy-
stematisch und kontinuierlich zu verletzen.

DIEDIREKTIONUNDREDAKTIONVON DERZEITUNG L’UNITÀ

Wir
verweigern uns

No al bavaglio Le proteste davanti aMontecitorio

Piccolettadi Beatrice Alemagna

FILOROSSO
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Qua nessuno è fesso, si diceva in
quella specie di capitale dei fessi
che era ed è tornata a essere Napo-
li. È facile sentirsi nel giusto solo
perché tutti sono nel torto, è facile
gridare e denunciare e poi non far
niente. È anche facile, per esempio
nel caso di una legge disgustosa
che imbavaglia l’informazione,
chiedere una libertà alla quale non
corrisponde una responsabilità,
obiettare a una legge ingiusta ma
guardarsi dall’obiettare ai diktat
della pubblicità, delle banche, del-
la proprietà dei giornali, dei suoi
immediati rappresentanti i diretto-
ri.

La disobbedienza - e intendo
chiaramente la disobbedienza civi-
le - è una virtù delicata e che con-
templa molti rischi. Ma se non è
questo il momento per affrontarli,
allora quando? Le occasioni sono
mille, e le risposte potrebbero esse-
re tante, di singoli, di gruppi e per-
fino, nel caso dei giornalisti, di par-
ti consistenti di una corporazione
professionale che conta sempre
meno perché si è lasciata condizio-
nare dai poteri che hanno in mano
i giornali e le tv, e insomma da chi
paga. Per cominciare, si trattereb-
be di dire no a questa legge scriven-
do e dicendo ciò che una legge
sommamente ingiusta non vuole
che si dica, facendo quello che es-
sa vieta di fare. Ma dovrebbe esse-
re appena il primo passo, dovero-
so e rischioso, in un settore della
società che non è certamente dei
più limpidi. La disobbedienza de-
ve diffondersi ad altri campi, e de-
v’essere, se vuol contribuire a mo-
dificare qualcosa, disobbedienza
civile, sfida e scommessa civile a
partire dal bisogno di pulizia, di
onestà, di giustizia, di bellezza che
è avvertito coscientemente da po-
chi ma forse, incoscientemente,
da tanti, attraverso l'esempio e at-
traverso la lotta. ❖

Foto di Massimo Percossi/Ansa
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La battaglia
della Fnsi

«Seilprovvedimentodovessepassare,risponderemoconloscioperoefaremoricor-
soallaCorteEuropeadeiDirittidell'UomodiStrasburgo.È ingiocounpezzodidemocrazia
fondatasulla libertàdi informazione.Sitrattadiunabattagliadiciviltàaldifuoriealdisopra
di qualsiasi interesse di casta». Lo ha detto Enrico Ferri, vice Segretario della Fnsi.

li. Episodi che hanno coinvolto uomini politi-
ci, alcuni dei quali sono tra i legislatori di que-
sta legge.

Noi sottoscritti ci impegniamo a violare in
modo continuativo e sistematico tutte le nor-

me della legge in discussione che non riguar-
dino – in modo effettivo ed evidente – la tute-
la della riservatezza e del segreto investigati-
vo.
LADIREZIONE E LA REDAZIONEDE L’UNITÀ

Perché diciamono

L’EDITORIALE

p SEGUE DA PAGINA 2

L
e Parlement italien est en train de di-
scuter une loi prévoyant de graves
limitations à la liberté de presse, ain-
si que des règles, qui, entravant l’ac-

tivité d’investigation, favorisent la criminali-
té organisée et la mafia. Seront introduites
des interdictions qui- si elles opéraient dans
les dernières années-auraient empêché à la
collectivité d’avoir connaissance d’épisodes
très graves de corruption, ainsi qu’à la magi-
strature de les découvrir. Il s’agit d’épisodes
dans lesquels sont impliqués des politiciens,
parmi lesquels les législateurs de cette loi.

Nous nous engageons à violer de façon
continuelle et systématique toutes les règles
de cette loi en discussion ne concernant pas
–de façon réelle et évidente- la protection
de la confidentialité et du secret d’investiga-
tion.

LADIRECTION ET LARÉDACTION DE L’UNITÉ.

Nous

désobéissons

E
n el Parlamento italiano se está discu-
tiendo una ley que prevé la aproba-
ción de graves limitaciones a la liber-
tad de información y normas que, en-

torpeciendo la actividad de investigación, fa-
vorecen la criminalidad organizada y las ma-
fias. Se introducen vetos que – si hubiesen si-
do operativos estos años – hubieran imposibi-
litado la sociedad conocer los gravísimos epi-
sodios de corrupción y la magistratura descu-
brirlos. Episodios que han involucrado políti-
cos, algunos de ellos entre los mismos legisla-
dores de esta ley.

Nosotros, los subscritores, nos empeñamos
en violar de manera continuativa y sistemáti-
ca todas las normas de la ley en discusión que
no tengan que ver – de manera efectiva y evi-
dente – con la salvaguarda de la privacidad y
del secreto de investigación.

LADIRECCIÓNY LAREDACCIÓNDE L’UNITÀ.

Nosotros

desobedecemos

Il popolo viola contro le norme sulle intercettazioni
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Fornario

PrimoPiano
Obiezione di coscienza

ENRICODEAGLIO

Paura delle parole

Tutti ormai hanno capito che que-
stogovernohamoltapauradellepa-
role. Troppa paura. Il fatto è che la
loropauramettepaura.Equindibra-
vi tutti quelli che continueranno a
parlare,edèbellochesianocosìtan-
ticonsapevoli.Manonsaràunapas-
seggiata.

VALERIAVIGANÒ

In un Paese così

In un Paese corrotto, sporco, omer-
toso, velenoso, pieno di segreti
esplosivi in cui la realtànonemerge
mai e se, per una svista, esce, viene
inabissata;dove i traffici loschi sono
la norma, l’omissione è la pratica, la
menzogna è la versione manipola-
ta; dove si picchiano e condannano
implacabilmente persone qualsiasi
e si assolvono e premiano persone
alleate in consorterie scandalose,
dove gli scambi di favori e le donne
trattate daputtane sono quotidiani:
ecco in un Ppaese così degradato,
conoscerelaverità,disossareilpote-
regiànellesuearrogantiparoletele-
foniche, rivelarlo, sbugiardarlo, è
l’ultimopertugiodemocraticocheri-
mane. Non lasciamolo chiudere, al-
larghiamolo a falla, facciamo che la
melma opaca diventi nitida traspa-
renza.

LUIGIMANCONI

Unmostro giuridico

La legge sulle intercettazioni telefo-
niche richiama tre grandi questioni
di interessepubblico: 1) la tuteladel-
la sfera della riservatezza persona-
le; 2) l’efficacia delle indagini contro
il crimine; 3) l’informazione e la co-
noscenza come bene collettivo.
Questi tre interessi pubblici corri-
spondono ad altrettanti diritti costi-
tuzionalmenteprotetti,machepos-
sonoentrare inconflittosenonven-
gono–tutt’e tre–protetti, intelligen-
tementecombinati traloroesaggia-
mente governati. La legge del cen-
tro destra non solo fa schifoma – in
nomedella tutela del primodiritto –
azzeragli altridue.Egiàciò la rende

unmostrogiuridico.Ma,siachiaro,mi
opporrei a qualunque legge che, al fi-
ne di tutelare uno o due di quei beni
pubblici, ne schiacciasse un altro.
Compitodellasinistra,unavoltadisin-
nescataquestapessimalegge,èquel-
lo di lavorare per una normativa che,
contuttalafaticacheciòrichiede,ten-
gainsiemeefacciaconviverepacifica-
mente quei tre diritti.

GIANCARLODECATALDO

Contro il buon senso

Aspetti francamente irrazionali, co-
me il limitedi 75giorni per le intercet-

tazionie la facoltàdipiazzare“cimici”
solodovesistiacommettendounrea-
to.Un’incessanteviavaidicartefraun
ufficioe l’altro... avremomenoindagi-
ni sui reati piùgravi, e quelle che resi-
dueranno saranno lente e faticose. In
sostanza, una leggechemette adura
prova,piùchele“togherosse”eigior-
nalisti, il buon senso.

NICOLA CACACE

Imparare a dire no

La storia insegna che i peggiori disa-
stri adopera dell'uomosonoavvenu-
tiperlaciecaobbedienzaaregolesba-

gliate. Imparare a disobbedire, quan-
do necessario, è un atto di grande ci-
viltà e consapevolezza storica. Se da
piccolisi imparaaobbedire,perdiven-
tar grandi bisogna imparare a fare il
contrario.Ecapirequandoladisobbe-
dienza diventa un dovere.

MAURIZIO MORI

La forza di sapere

Spesso chi si lamenta dei tiranni di-
mentica che ogni atto di tirannia è
possibile solo per la presenza dimille
piccolevigliaccheriedichiobbedisce.
Perquestobisognaessereprontiadi-
sobbedire. L’informazione è decisiva
per la vita democratica, perché dieci
uomini organizzati e informati batto-
nocentouominisparpagliatienonin-
formati.

SERGIO STAINO

Incubi notturni

Nessuno dei tantissimi amici che ho
sembra minimamente preoccupato
dal fatto che un giudice possa inter-
cettare le sue telefonate. A volte, la
notte, mi sveglio di soprassalto e mi
chiedo: «Cherazzadiamici ho?Possi-
bilechenessunosirendacontodelpe-
ricolochegravasullanostraprivacye
quindi sulla Democrazia?». Poi mi ri-
cordo che anche a me non importa
nullachemi intercettinoemi riaddor-
mento tranquillo, felice di avere così
tanti amici onesti e divertenti.

LUIGI BONANATE

Vietato nascondere

Quandoèautomaticae irriflessa èun
tic, ma se ragionata e motivata la di-
sobbedienza, in quanto dissenso o in
quanto rifiuto, puòessere siaundirit-
tosiaundovere.Dirittodi fronteapo-
sizionichedisapprovomademocrati-
camente accetto; dovere, quando ac-
cettarle mi renderebbe complice di
unmale: esattamente la situazione in
cui ci troviamo oggi in Italia. Il nuovo
slogan dovrebbe essere: vietato na-
scondere!

CARLO LUCARELLI

Un favore ai criminali

Èunaleggeinutile,stupidaepericolo-
sa. Fosse solo per il bavaglio, già sa-

«L’ubbidienza
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Maramotti

LADISOBBEDIENZACONTINUA

rebbeorrenda.Mamisembrachesia,
inbuonaocattiva fede, un favore fat-
to ai criminali.

IGIABA SCEGO

La vergogna del vile

Ègiuntal’oradireclamareinostridirit-
ti: vera informazione, equità. Dobbia-
mo farlo ora, se no sarà troppo tardi.
Voglio guardare le generazioni futu-
re negli occhi. La vergogna del vile
spero di non provarla mai. Quindi no
albavaglio,noallacensura,sìalla libe-
ra informazione.

CARLO FLAMIGNI

Uno di quei giorni

InunoStato laico il bisognodi direno
è a volte un dovere. In uno Stato che
finge di essere laico il bisogno di dire
noèquasioquotidiano.Oggi èunodi
quei giorni.

VITTORIO EMILIANI

Per i più giovani

Quando il capo del governo mette
pericolosamente in questione, anzi
vuole imbavagliare, per ragioni per-
sonali e politiche, uno dei diritti con-
naturati alla personalità umana co-
me il diritto alla libera espressione e
informazione, alzare la bandiera di
una disubbidienza civile
“esemplare” diventa un preciso do-
vere. La storiadella sinistra libertaria
è orgogliosamente ricca di simili te-
stimonianze. Rivendicarle e riportar-
le in onore è fondamentale, anche
agli occhi dei più giovani.

PAOLO LEON

Da cittadini a sudditi

La democrazia e la libertà si fondano
sulla divisione dei poteri – parlamen-
to, governo, giustizia, stampa. È già
debolissima la separazione tra parla-
mento e governo, perché nella mag-
gioranzaconvivonodueanime:quel-
la autoritaria chedisprezza ladivisio-
ne dei poteri, e quella egoista che
nonsaa cosa serva. La leggesulle in-
tercettazionibloccagli altriduepote-
ri – lastampaelagiustizia–e inunsol
colpo, mentre rinsalda l’alleanza tra
arrogantieignoranti,ci trasformatut-
ti da cittadini a sudditi.

MARIORICCIO

Il dovere di opporsi

Talvoltaper riaffermarecertiprincipi
basilari della convivenza civile - oltre
che il fondamento dei diritti costitu-
zionali - è necessario trasgredire a
quella legge che non solo non ne tie-
neconto,maaddiritturavi sioppone.
Tra questi principi vi è sicuramente
quello ad una informazione comple-
ta, puntuale e veritiera.

LIDIARAVERA

Obiezione di coscienza

Controuna leggechedifende l’intimi-
tàdeicorrotti.Controungovernoche
lavoraper séenonper tutti. Contro la
paura di essere sopraffatti dal dilaga-
re di un’illegalità protetta. Contro la
frustrazione, l’amarezza, l’impotenza,
abbiamo soltanto un’arma: la disob-
bedienza.O, sepreferite, l’obbiezione
di coscienza.

FILIPPO DI GIACOMO

Lo dice anche il Vangelo

Dico no ad ogni legge-bavaglio per-
chémièstato insegnato:«Guardatevi
benedal lievito dei farisei, che è l’ipo-
crisia. Non c’è nulla di nascosto che

non sarà svelato, né di segreto che
non sarà conosciuto. Quindi ciò che
avrete detto nelle tenebre sarà udito
in piena luce, e ciò che avrete detto
all’orecchio nelle stanze più interne
arà annunciato dalle terrazze» (Luca,
12, 1-3)

SILVIA BALLESTRA

Ungiusto rischio

Disubbidirepuòesserefaticoso,può
essere rischioso, ma è giusto. Le
grandiconquistecivilisisonoottenu-
te anche così: con la disobbedienza.
La differenza con l’oggi è che biso-
gna disubbidire per un diritto che
avevamo già, il diritto di conoscere,
disapere,dicomprendere.Undiritto
checi viene sottrattodaungoverno
proprio per il timore che tutti possa-
no conoscere, sapere, comprende-
re.

ENZOCOSTA

Uso (dis)obbedir tacendo

Performazioneculturaleedeforma-
zionementale, io veneroogni legge.
Dipiù:venerolaLegge, l’ideaplatoni-
ca di Legge. Culto che pratico obbe-
dendo a qualsivoglia norma, dal più
controversocommadelcodicedella
strada alla disposizione transitoria

del regolamento condominiale,
passando per la Costituzione. E
questa mia devozione all’obbe-
dienzasi èacuitanegli anni: dapic-
colo adoravo il Garibaldi rivoluzio-
nario; da orrido quarantacinquen-
ne mi commuove il suo
“Obbedisco”. Obbedire alle leggi è
unamia leggemorale. Quella sulle
intercettazioni, però, più che una
leggeèunorrore.Ergo, sapeteche
c’è?Violentandomi,(mi)disobbedi-
sco.

AMARA LAKHOUS

Così fan tutti

Vengo da una parte del mondo do-
vegli intellettuali -permettereindif-
ficoltà i dittatori - spesso indicano
l’Unione europea, e quindi anche
l’Italia, comemodelli di democrazia,
come esempi da seguire. Ora c’è il
rischiocheidittatoripossanorispon-
dere: così fan tutti.

LORETTANAPOLEONI

Lezione di inglese

In Inghilterra, quando la Thatcher
volle introdurre la Poll Tax, è nato il
movimentodelladisubbidienzacivi-
le,nefacevanoparteimpiegatimini-
sterialichesirifiutavanodicontribu-
ire con il loro lavoroaduna tassa in-
giusta. L’abbandonodi quel proget-
tofuanchedovutoaquestadisubbi-
dienza. A volte bisogna avere il co-
raggio di dire no anche e soprattut-
to a chi ci governa se vogliamo sal-
vare la nostra democrazia.Dissenti-
re e disubidire è unodei pilastri del-
le società libere. Forse ce lo siamo
dimenticati.

LFRANCESCOPICCOLO

QuandoNo è bello

Ci sono dei no che vengono fuori
semplici,vivi,nitidi,precisi, inelutta-
bili, piacevoli. Non sono tanti, ma
quellavoltachesipronunciano, so-
no più potenti di un sì. Questo è
quel no.

DOMANI SULL’UNITÀgli altri messaggi

di chi fin d’ora si rifiuta di obbedire a

una legge ingiusta comequella sulle

intercettazioni

Dalla lettera
di
Don Milani
ai giudici

«L’ubbidienza nonèpiùunavirtù»

F
Non posso dire ai miei ragazzi che l’unico modo d’amare la legge
è d’obbedirla. Quando vedranno che non sono giuste dovranno
battersi perché siano cambiate (Barbiana, 18 ottobre 1965)
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Anche il Comune di Bari dice di

“no” alla legge sulle intercetta-

zioniconunainiziativadelSindaco,Mi-

cheleEmiliano,chenelpomeriggioha

avviato una raccolta di firme. «Non si

tratta di una iniziativa di tipo politico -

ha detto Michele Emiliano - ma è un

modoperpartecipare inmanieracon-

sapevolealla lottacontro le illegalità».

«Le intercettazioni e le la libertà di in-

formazione - ha detto Emiliano - sono

al centro dell’investigazione penale

ed è necessario che questo continui

ad esistere». «Diciamo “no” alla legge

della casta - ha aggiunto - che vuole

ostacolare le indaginisullacorruzione

e limitare la libera informazione».

B
isogna stare sempre
con gli occhi aperti», di-
ce Oscar Luigi Scalfaro
accogliendoci nel suo
studio di Palazzo Giu-

stiniani con quel suo sorriso che
trasmette sempre ottimismo. Ma il
presidente è preoccupato e non lo
nasconde. La legge sulle intercetta-
zioni non gli piace e ritiene che, co-
sì com’è, la Corte Costituzionale
non possa approvarla. «Quel prov-
vedimento mette in sofferenza l’ar-
ticolo 21 della Costituzione», spie-
ga. Guarda con attenzione alla no-
stra scelta di disobbedire: «E’ una
battaglia che merita partecipazio-
ne e un grande augurio». E su Ber-
lusconi che si è paragonato a Mus-
solini lamentando scarsi poteri di-
ce: «De Gasperi governò per sette
anni con questa Costituzione».
Chiama tutti all’impegno perché,
dice, se ciascuno fa la sua parte
non passeranno propositi «anche
solo poco democratici».
Presidente, la legge sulle intercetta-

zioniprovocaunarivoltatraigiorna-

listi. Si sta tentando dimettere il ba-

vaglio alla stampa. Che ne pensa?

Sono convinto che questo provve-
dimento, così come è oggi, non
possa trovare promozione da par-
te della Corte Costituzionale se
non si tolgono di mezzo i punti
che preoccupano seriamente chi
crede nella democrazia. Sono ri-
masto colpito quando il presiden-
te del consiglio, di fronte al caso
del ministro Scajola, abbia affer-
mato: «In Italia c'è troppa libertà
di stampa».
Quindi lei ritiene che si tratti di un

provvedimento pericoloso?

Quel provvedimento mette in sof-
ferenza l'articolo 21 della Costitu-
zione che garantisce il diritto del
giornalista di scrivere ciò che sa
nel rispetto delle leggi e quello del
cittadino di essere informato. Ri-
tengo che sia intollerabile che si ti-
rino in ballo persone che non c'en-
trano nulla con le indagini. Ma per
impedire questo non vi è altra solu-
zione che soffocare la libertà di
stampa e colpire i diritti dei cittadi-
ni?

Bari, una raccolta di firme
organizzata da Emiliano

Intervista a Oscar Luigi Scalfaro

Foto di Giovanni Andrea Rocchi

pspataro@unita.it

Il sindaco di BariMichele Emiliano

Il presidente «La legge sulle intercettazioni così com’è non passerà al vaglio
della Corte Costituzionale». «Il Parlamentomortificato, ciascuno si impegni»

ROMA

Obiezione di coscienza

«Vi dico: ogni battaglia
in difesa della Carta
merita grande augurio»

PrimoPiano

L'ex presidente della RepubblicaOscar Luigi Scalfaro

PIETRO SPATARO
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Il temadellaprivacyèdelicato.Maun

nostro lettore ci ha scritto: la privacy

nonèlospazioprivatoincuidelinque-

re...

Il diritto alla privacy è normale nella
vita privata. Chi fa una vita pubblica
ha dei doveri in più e non può pensa-
re che, quando gli serve, si tiri in bal-
lo la privacy.
Il nostro giornale ha deciso di fare di-

sobbedienza:cirifiuteremodiapplica-

re una legge che comprime la libertà

distampa.Qualeèlasuavalutazione?

Come difensore della Costituzione

mi auguro che una legge che contra-
sta con la Carta non venga mai ap-
provata. Ogni battaglia che difende
i diritti fondamentali sanciti nella
nostra Costituzione merita parteci-
pazione e un grande augurio.
Negli stessi giorni in cui si tenta di im-

pedirele intercettazioniveniamoasa-

pere che il premier ha ascoltato la re-

gistrazionediunatelefonataapropo-

sitodelcasoUnipol-Bnl.Non lo ritiene

un fatto grave?

Sono cose che si giudicano da sole,
non aggiungo altro.
La legge introduce pesanti restrizioni

anche per i magistrati. Non si rischia

di bloccare indagini importanti come

quelle sullamafia?

Aspettiamo di vedere come si forma
la legge, per ora ci sono ipotesi. Ma
quel che ho detto per la libertà di
stampa vale anche per i magistrati.
Per esempio si dice che, dopo un de-
terminato tempo, la possibilità di in-
tercettare decade. Non sarebbe più
logico demandare a un'autorità la

decisione se proseguire o meno sul-
la base della consistenza dell'indagi-
ne in corso? Certo, qualcuno sostie-
ne che c'è una responsabilità dei ma-
gistrati nella fuga di notizie. In que-
sto caso, io che difendo l'autonomia
e l'indipendenza della magistratura
che è un caposaldo della democra-
zia, penso che nessun magistrato
possa pretendere di essere al di so-
pra di tutto. Ma che aiuto si è dato
alla magistratura per allontanare co-
loro che si servono impropriamente
della toga?
Sicuramente nessuno...

Appunto. Abbiamo assistito invece
a continue accuse generalizzate con-
tro i giudici.
D'altraparteBerlusconisièparagona-

to aMussolini, dice che non ha poteri

e che, oggi comeallora, comandano i

gerarchi.Dobbiamoessereallarmati?

E’ sufficiente ricordare che De Ga-
speri governò per sette anni con que-
sta Carta costituzionale e non chie-
se mai maggiori poteri.
Il presidente Napolitano dagli Usa ha

sostenuto con forza che il Parlamen-

toè il pilastrodei sistemidemocratici.

Qui in Italia però non sembra così...

Il Parlamento è sovrano. Le dico
che non sono contrario a una rifor-
ma che preveda anche l'aumento
dei poteri del premier. Ma non si
può fare mortificando il Parlamen-
to. Democrazia vuol dire governo
di popolo e il Parlamento è quindi
fondamentale in una democrazia.
Ma qualcuno si dà da fare per farlo
funzionare? Quanti decreti legge e
voti di fiducia abbiamo avuto negli
ultimi anni? Sono atti che calpesta-
no i poteri del Parlamento e lo avvili-
scono.
Ormai però abbiamo un Parlamento

di nominati e non di eletti. Non le pa-

re?

Quello della legge elettorale è un te-
ma che deve essere affrontato. Oggi
gli eletti li decidono i capi dei parti-
ti. Mi domando se c’è davvero la vo-
lontà di cambiare quella legge. Ho
la sensazione che faccia comodo un
po’ a tutti di avere la possibilità di
decidere chi mandare in Parlamen-
to.
Presidente, non le sembra che ormai

l'Italia sia preda di un conflitto peren-

ne?Anche lamanovraeconomicasta

suscitando proteste in tutti i settori...

La situazione economica è difficile

e fa specie che si sia tardato a fare
una diagnosi esatta. Il premier ha
lanciato messaggi di ottimismo sen-
za valide motivazioni. Da due anni
si dice che la gente non arriva alla
fine del mese e non ho sentito rispo-
ste. Il segretario della Cgil ha chie-
sto se è pensabile che chi guadagna
somme considerevoli non sia chia-
mato a contribuire e chi ha uno sti-
pendio di 1200 euro sia costretto a
farlo. Anche a questa domanda, più
che lecita, non è stata data risposta.
Sentire il segretario alla presidenza

del consiglio, persona estremamen-
te misurata, dire che possiamo fini-
re come la Grecia mi ha fortemente
colpito. Letta sta diventando sem-
pre più il sostituto del premier. In-
tanto il governo non raccoglie le
obiezioni dell'opposizione con il so-
lito argomento che con questa oppo-
sizione non si può dialogare, ma
per una legge di 24 miliardi si deve
fare, eccome.
Insommaquesto climadi divisione la

preoccupa?

Certo, non c'è dubbio: lo stato di salu-
te della nostra democrazia mi preoc-
cupa molto. Il mio obiettivo resta sem-
pre quello di tutelare la Carta costitu-
zionale. Bisogna stare sempre con gli
occhi aperti. La Costituzione è l'ulti-
mo baluardo, se cade, la democrazia
va a farsi benedire. Per questo il male
peggiore è stare solo a guardare. Mal-
grado tutto dico sempre che sono otti-
mista perché se ciascuno di noi si im-
pegna non passeranno idee e proposi-
ti anche solo poco democratici.❖

Berlusconi Il premier eMussolini

«In questomodo
èmessa in sofferenza
la norma che garantisce
i diritti dei giornalisti
e quelli dei cittadini»

«Negli ultimimesi ci sono
stati troppimessaggi
di ottimismo, per questo
si è tardato a fare
unadiagnosi esatta»

Si terrannooggi in diverse città

italiane presidi e manifestazio-

ni «NoBavaglio» contro il ddl sulle in-

tercettazioni. «Il Popolo Viola conti-

nuail suoimpegnodi lotta, lasettima-

naprossimapartirannoiniziativespe-

cificheancheaRoma,davantiaSena-

toeMontecitorio», si legge inunano-

ta.Nellamattinatadioggisit-inaCata-

nia, Frosinone, Lamezia Terme e Pa-

dova, mentre nel pomeriggio sarà la

voltadiPalermo,Salerno,Cagliari,To-

rino,Milano,Lecco,Bari,NapolieBolo-

gna. A Firenze il presidio inizierà alle

10per chiudersi alle 18,mentre nonè

ancora stato reso noto il programma

di Roma. Un presidio avrà luogo an-

che a Londra, davanti alla sede della

Bbc, nel pomeriggio. «Il Popolo Viola

nonmollerà questa battaglia per la li-

bertàdi informazioneecontro lecen-

sure. Una battaglia che riguarda an-

che chi, come noi, ha fatto della rete

unmodello di comunicazione edi or-

ganizzazionefondamentaleechevie-

nemesso in serio pericolo dalle nuo-

ve norme contenute nel ddl».

Il congresso della Federazio-

ne InternazionaledeiGiornali-

sti ha approvato unamozione nella

qualesi impegnaasostenere«labat-

taglia di libertà e di indipendenza

del giornalismo per il diritto ad una

libera e corretta informazione».

Articolo 21 La crisi

«LEGGE SCIOCCANTE» L’Ipi,
l’istituto della stampa internazionale
con sede a Vienna, ha criticato il dise-
gno di legge che regola le intercetta-
zioni telefoniche. In un comunicato
l’Ipi rilevache ilprogettodi leggeèdu-
ramenteattaccatodaimediaedall’op-
posizioneinItalia.Lanciandounappel-
lo al Parlamento italiano a respingere
la legge, il direttoredell’Ipi, DavidDad-
ge, definisce «scioccante e irritante
che il governodiunpaesedemocrati-
co come l’Italia proponga una legge
che è uno schiaffo sfrontato in faccia
algiornalismoliberoealdirittodell’opi-
nionepubblica di essere informata».

«Schiaffo sfrontato
a stampa libera
e opinione pubblica»

Oggi sit-in «No bavaglio»
inmolte piazze d’Italia

Mozione della Federazione
Internazionale dei Giornalisti

Sul testo del ddl sulle intercet-
tazioni sono stati fatti «notevoli mi-
glioramenti», ma ci sono però «an-
cora punti che devono essere ulte-
riormente migliorati per assicura-
re efficienza alle indagini di ma-
fia». Lo ha detto il procuratore di
Reggio Calabria, Giuseppe Pignato-
ne, a margine di un convegno a Ro-
ma sull’organizzazione della giusti-
zia. Il procuratore di Reggio Cala-
bria si è anche augurato che «alla
fine di questo tormentato iter legi-
slativo venga trovato un punto di
equilibrio positivo per tutti tra la tu-
tela della privacy e l’efficienza del-
lo strumento di indagine». Sui pro-
cessi di mafia, Pignatone osserva
che sarebbe possibile un meccani-
smo estremamente insidioso che
metterebbe gli imputati in condi-
zione di far sì che prima o poi il so-
stituto procuratore sgradito sia co-
stretto in qualche modo ad astener-
si o ad essere sostituito in qualche
modo dal procuratore generale». ❖

P

«Mi ha colpito quando
a proposito del caso
Scajola ha detto:
in Italia c’è troppa
libertà di stampa»

«AParigi ha detto
che nonha poteri
Ricordo cheDeGasperi
governò per sette anni
conquesta Costituzione»

IPI

PARLANDO

DI...

Giuseppe
Cascini

Sarà «oggettivamente impossibile da gestire» la previsione, contenuta nel ddl sulle in-
tercettazioni,cheadecideresullerichiesteavanzatedaipmsiauncollegiodigiudici.Èilparere
del segretario dell’Associazione nazionale magistrati, Giuseppe Cascini, secondo il quale «è
verochetrepersonedecidonomegliodiuna,masaràunasituazione impossibiledagestire».

Pignatone: «Bene
gli emendamenti
Restano i rischi per
i processi dimafia»
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Come sempre ha un ruolo chiave.
Come sempre non risponde. Silvio
Berlusconi è protagonista del foto-
gramma principale della complica-
ta vicenda della consegna dell’in-
tercettazione Fassino-Consorte re-
lativa al caso Unipol, consegna av-
venuta in modo illecito - il file era
e doveva restare segreto mentre
due giorni dopo viene pubblicato
su Il Giornale - nella villa di Arcore
il 24 dicembre 2005. Il gip lo fissa
con parole chiare nell’ordinanza
che ha portato in carcere l’impren-
ditore Fabrizio Favata: «Paolo e Sil-
vio Berlusconi ascoltano il conte-
nuto e ricevono tale intercettazio-
ne». Un passaggio che prelude, su

basi logiche, ad ulteriori sviluppi
dell’inchiesta. «Il premier deve esse-
re indagato per ricettazione», dichia-
ra l’avvocato Nebuloni, legale di Fa-
vata.

Ma Berlusconi - Silvio - è il convi-
tato di pietra di tutta la faccenda.
Fin dall’inizio. Se è vero, come scri-
ve l’onorevole avvocato Niccolò
Ghedini, che fin dalla metà del 2006
è stato nominato difensore dei fra-
telli Berlusconi «in merito a tale Fa-
vata e per verificare le indagini».
Perché già nell’ottobre 2006 il pre-
mier si preoccupa di eventuali inda-
gini «in merito a tale Favata»? La
sensazione è che in questa storia ci
sia molto di più di quello che sappia-
mo.

560MILA EURODI TANGENTI

Partiamo da quest’ultimo dato, la
nomina del difensore. Spunta fuori
il primo febbraio 2010, dopo oltre
un mese di tentativi andati a vuoto
del pm Meroni di ascoltare l’onore-
vole come teste. In quella nota, tre
le altre cose, Ghedini spiega di aver
ricevuto il 10 luglio 2006 la nomina

come difensore di Paolo Berlusconi
«per verificare e approfondire, an-
che con indagini, le dichiarazioni di
Favata Fabrizio anche in merito a si-
tuazioni afferenti Il Giornale» («così
sembra di comprendere» annota il
gip). Poche settimane dopo, il 26 ot-
tobre 2006, la stessa nomina arriva
firmata da Silvio Berlusconi «in me-
rito a tale Favata e per verificare le
indagini». Cosa succede in quel peri-
odo per cui i fratelli Berlusconi sem-
brano temere Favata? Le 75 pagine

dell’ordinanza offrono possibili ri-
sposte. Il regalo di Natale- la pen dri-
ve con l’intercettazione - è per l’ap-
punto un regalo che Roberto Raffa-
elli - titolare della Rcs, la società che
eseguiva le intercettazioni per con-
to delle procure - consegna al pre-
mier grazie alla mediazione di Fava-

ta e Paolo Berlusconi, all’epoca soci,
per avere in cambio l’appalto per la
costruzione di una centrale per le in-
tercettazioni in Romania. Centrale
che doveva essere finanziata dal go-
verno italiano nell’ambito di un più
vasto progetto sicurezza.

Questa storia dell’appalto in Ro-
mania va avanti, scrive il gip Bruno,
«almeno dal 2004». Lo confermano
alcuni testi illustri dell’inchiesta co-
me il prefetto Emilio Del Mese e
l’onorevole Valentino Valentini
(Pdl) tra il 2001 e il 2006 capo della
segreteria del premier Berlusconi.
Verso la metà del 2005 Paolo Berlu-
sconi organizza un incontro a palaz-
zo Chigi nell’ufficio di Valentini a
cui partecipano anche Raffaelli e Fa-
vata. L’obiettivo è stringere per l’af-
fare rumeno. Le indagini hanno ac-
certato che «dal giugno 2005 al giu-
gno 2006 vengono emesse fatture
per operazioni inesistenti da Petessi
(titolare della First consulting team)
alla Rcs per un imponibile comples-
sivo di 560 mila euro per creare una
provvista. Di tale somma - continua
il gip - Petessi consegna nelle mani

Foto Reuters

pUnipol-Bnl Il premier nominaGhedini difensore «per eventuale caso Favata» già nel 2006

pGli incontri a palazzo Chigi e la tangente di 560mila euro consegnata a rate a Paolo Berlusconi

CasoFavata, soldi e regali
per l’appalto inRomania
Silvio Berlusconi è protagoni-
sta del fotogramma centrale
della vicenda: a lui viene conse-
gnata la pen drive con
l’intercettazione“rubata”Fassi-
no-Consorte. Ma è il convitato
di pietra di tutta la storia

Presidentepuò farlosolo lei?

Niccolo Ghedini, l’avvocato del premier

cfusani@unita.it

Nel 2005 il fratello del
premier organizza un
incontro a palazzo Chigi

Obiezione di coscienza

CLAUDIA FUSANI

Il vertice
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L
’onorevole avvocato Nic-
colò Ghedini annuncia
querele e cause ai giorna-
li tra cui l’Unità. Si ritiene
diffamato perché è stato

rappresentato come un teste in fuga
dai suoi doveri di testimone nel
“caso Favata e intercettazione Fassi-
no-Consorte”. Ghedini entra in gio-
co nella vicenda perchè Favata, in
totale disgrazia economica, dal
2007 si rivolge anche al legale di fa-
miglia Berlusconi per chiedere aiu-

to economico. Che gli viene negato.
A quel punto Favata minaccia di rac-
contare la storia della pen drive e
della intercettazione di Fassino.

In questo contesto il pm di Mila-
no Massimo Meroni ha convocato
più volte tra dicembre e marzo Ghe-
dini per sentirlo come teste e mette-
re a verbale le sue dichiarazioni.
L’Unità, nell’edizione di ieri, ha dato
il resconto di queste convocazioni
“fallite” così come se ne legge nell’or-
dinanza di custodia cautelare. Il gip
Bruno Giordano dedica un intero ca-
pitolo ai «Rapporti intercorsi tra Pe-
tessi-Raffaelli-Favata e lo studio del-
l’avv.on.Niccolò Ghedini». Ghedini

viene chiamato quattro volte, sen-
za successo: 29 dicembre, 11 e 25
gennaio, citazione obbligata il pri-
mo febbraio, anche questa deser-
ta. In questa data - scrive il gip -
Ghedini invia una seconda memo-
ria in cui spiega di non poter testi-
moniare per il legittimo impedi-
mento di parlamentare e perchè
nel 2006 ha avuto una sorta di no-
mina preventiva da parte dei fra-
telli Berlusconi «in ogni indagine
legata a tale Favata». E invoca gli
articoli 197 e 200 del cpp. Il pm
Meroni non sembra d’accordo.
«L’art. 197 - scrive - può essere in-
vocato solo riguardo ai fatti che so-
no stati oggetto specifico dell’atti-
vità di investigazione svolta dal di-
fensore e non per tutti gli altri fatti
di cui può essere venuto a cono-
scenza». Anche l’articolo 200 è in-
vocato invano, secondo il pm,che
aggiunge: «Finchè il teste convoca-
to non conosce le domande che
questo ufficio gli vuol sottoporre,
il suo riufiuto a comparire non
può che apparire ingiustificato».
Se questo non è un teste in fuga,
gli assomglia molto. ❖

di Favata 40 mila euro al mese nelle
vicinanze della sede de Il Giornale
per essere consegnate a Paolo Berlu-
sconi». Sono le tangenti che devono
servire per «ungere le ruote» neces-
sarie a portare a buon fine l’opera-
zione Romania. La consegna della
pen drive a Natale 2005, quando i
versamenti mensili vanno avanti
già da tempo, assomiglia tanto ad
un’altra facilitazione per ingraziarsi
il premier e ottenere l’appalto in Ro-
mania.

Solo che quell’operazione non an-
drà mai in porto. Nell’aprile 2006
palazzo Chigi cambia inquilini. E re-
stano sul tavolo vari problemi: Raf-
faelli, Favata e i 560 mila euro già
consegnati al fratello Paolo. Chi ri-
sarcisce chi? Tra luglio e ottobre del-
lo stesso anno i fratelli Berlusconi
nominano Ghedini il difensore,
«per tutto ciò che riguarda tale Fava-
ta». A cui comincia ad andare tutto
storto. Tra il 2007 e il 2008 sollecita
aiuti economici. Di fronte ai no co-
mincia a ricattare, dicono le indagi-
ni. Raffaelli paga il suo silenzio con
300 mila euro. L’estorsione per cui
Favata è in cella a San Vittore.❖

Il caso

P

Il pm: «Ingiustificato
il rifiuto diGhedini
a comparire come teste»

PARLANDO

DI...

Querele

Unpoliziotto in servizio all'aeroporto dellaMalpensa ha querelato IvanaTrumpper

ingiuria. L'ex moglie di Donald Trump ha dato in escandescenze con l'agente che aveva

cercato di aiutarla dopo che l'ereditiera aveva litigato con un taxista. L'episodio risale al

luglio scorsomaèemerso solo ora in quanto il poliziotto hapresentato querela a Torino.
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«Un disastro, una vera mannaia per
per indagini», commenta il senatore
Idv Luigi Li Gotti, uno dei protagoni-
sti della notti di battaglia in Commis-
sione al Senato sulle intercettazio-
ni. La presentazione in pompa ma-
gna, ieri, degli 11 emendamenti di
Pdl e Lega che da lunedì nell’aula di
palazzo Madama dovrebbero cor-
reggere il famigerato ddl Alfano,
non ha mutato l’atteggiamento del-
le opposizioni.

IL PD PRONTOAOCCUPARE L’AULA

Il Pd è pronto a fare la faccia feroce:
lunedì, prima della seduta del Sena-
to convocata per le 16, una assem-
blea del gruppo prenderà la decisio-
ne finale sull’occupazione dell’Aula,
già deliberata la settimana scorsa e
per ora “congelata”, anche per via
dei dubbi espressi da senatori come
Marini e Chiti e i veltroniani Tonini,
Morando e Ceccanti. Ma il giudizio
dei democratici sul testo
“emendato” dal Pdl dopo la media-
zione con Fini, resta durissimo: 160
gli emendamenti presentati ieri se-
ra, circa 110 quelli dei dipietristi.

Tra le cose più gravi, l’estensione
delle nuove norme alle indagini in
corso (giallo sulla Lega che non ha

firmato questo punto ma assicura
«condivisione» su tutti gli emenda-
menti), che fanno del ddl una sorta
di “legge ad personas”, a partire da-
gli indagati della “cricca”. Per le in-
dagini in corso varranno le nuove re-
gole sui tempi massimi per gli ascol-
ti (75 giorni), la nuova procedura
sull’autorizzazione e anche le nor-
me sulla sostituzione del pm che fos-
se denunciato per violazione del se-
greto di indagine. «Basterà che un
imputato denunci il “suo” Pm e que-
sto sarà sostituito anche se non ha
commesso alcuna violazione», dice
Li Gotti.

NORMEPIÙMORBIDE PER IMEDIA

In vigore anche per le indagini in cor-
so i limiti per la stampa, che, pur atte-
nuati, restano pesanti. Si potranno
pubblicare per «riassunto» gli atti
giudiziari, ma mai le intercettazioni
prima della fine delle indagini preli-
minari. Stretta anche sulle misure
cautelari (come il carcere o i domici-
liari): gli atti si potranno pubblicare
solo «nel contenuto» dopo che l’inda-
gato ne abbia avuto conoscenza, ma
se conterranno telefonate queste
non potranno essere raccontate. Più
lievi le sanzioni per gli editori, che
passano da una forbice tra 64mila e
464mila euro a un range tra 26mila
e 310mila. Viene meno anche il limi-
te dei 75 giorni se gli ascolti servono
alla cattura di un latitante, e si allar-
ga la possibilità anche ai giornalisti
pubblicisti di fare registrazioni sen-
za il consenso dell’interessato. Un
passo avanti? «Vogliamo che spari-
scano il carcere per i giornalisti e le
multe per gli editori, e l’estensione
ai processi in corso va eliminata». di-

«Anche con i nuovi emenda-

mentidellamaggioranzailddlri-

mane un provvedimento inaccettabi-

le.Nonèstatofattounsolopassoavan-

ti su alcuni punti centrali». Lo afferma

il capogruppo dell`Idv in Commissio-

ne Giustizia al Senato, Luigi Li Gotti.

«Gli emendamenti presentati

dal Pdl al decreto intercettazio-

ni sonoungoffo tentativo di rimedia-

re», dichiara Andrea Orlando, presi-

dente del ForumGiustizia del Pd. «La

criccapotràcavarselae ibosspotran-

no ricusare imagistrati sgraditi».

«La fiducia normalmente viene

messa se c’è l’ostruzionismo.

La discussione riprenderà lunedì. La

decisione del governo dipenderà dal

numerodi emendamenti». Lo hadet-

to Maurizio Gasparri, presidente dei

senatori del Pdl.

Li Gotti (Idv): «Il testo resta
comunque inaccettabile»

Orlando (Pd): «Così si premia
la cricca e si aiutano i boss»

Gasparri (Pdl): «La fiducia?
Dipende dall’ostruzionismo»

Foto Ansa

Ilministro della Giustizia, Angelino Alfano

acarugati@unita.it

p Presentati gli emendamenti in vista della battaglia a PalazzoMadama che inizierà lunedì

pMisurepiùmorbide per imedia,ma le nuove norme saranno applicate alle indagini in corso

Obiezione di coscienza

Scritta la norma «salva-cricca»
Il Pdpronto aoccupare l’aula

Lunedì pomeriggio intercetta-
zioni in aula in Senato. Il Pdl pre-
senta 11 emendamenti concor-
dati con Fini: qualche “sconto”
ai media in cambio dell’estensio-
ne delle nuove norme alle indagi-
ni in corso. Pd sulle barricate.

ROMA

PrimoPiano

ANDREA CARUGATI
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ce Casson.
Pd e Idv puntano il dito anche con-

tro gli ostacoli alle indagini.A parti-
re dalle intercettazioni ambientali
«che saranno vietate nella pratica,
visto che si potranno effettuare solo
in un luogo in cui vi sia “fondato mo-
tivo” che si stia svolgendo un’attivi-
tà criminosa», dice Li Gotti. «Non si
potranno mettere più cimici in un
carcere o in macchina». Altro punto
dolente: «Tutti i reati di criminalità
organizzata non mafiosa, come le
bande che rapinano le ville, rientre-
ranno nelle nuove regole sui “gravi
indizi di reato” e non più
“sufficienti”, come è ora: questo
vuol dire che sarà più difficile inter-
cettare questi criminali ». Altra novi-
tà inserita dal Pdl: nel caso di atti
sessuali con minori, non scatterà
più l’arresto in flagranza se l’abuso è
di minore entità.

BALLETTOPDL SULLA FIDUCIA

Il finiano Bocchino promuove le cor-
rezioni «Ok per buona parte degli
emendamenti». Ma per tutto il gior-
no va avanti il balletto sulla fiducia.
«Non sarebbe la fine del mondo»

esordisce La Russa. «Solo se c’è
ostruzionismo», lo corregge Gaspar-
ri. «Al momento nulla lascia immagi-
nare che la useremo», fa retromar-
cia il ministro della Difesa. «Confido
che Marini inviti il Pd a ragionare
sull’occupazione», dice Filippo Ber-
selli, presidente della Commissione
Giustizia, secondo cui il voto finale
in Senato sarà tra l’8 e il 10 giugno.
Berselli, con la consueta franchez-
za, spiega la “filosofia” degli emen-
damenti Pdl: «Avere contro l’opposi-
zione e i magistrati è logico. Vorrem-
mo evitare di avere contro anche
giornalisti ed editori...». Più chiaro
di così...❖

Balletto nel Pdl. La
Russa: «Non sarebbe la
fine del mondo»

Il rebus della fiducia

Occupazione decisa, con
la contrarietà di Marini
e di alcuni veltroniani

La protesta del Pd

«La presa di posizione della fe-

derazione internazionale dei

giornalistidà il colpodigraziaalprov-

vedimento del ministro Alfano. Se

passa il testosaràunarotturacolcon-

sesso mondiale dell'informazione».

Così Vincenzo Vita e BeppeGiulietti.

Vita e Giulietti: colpo di grazia
dall’informazionemondiale

Foto Ansa

Dicono che il direttore generale della
Rai, Mauro Masi, fosse «nervosissi-
mo» ieri a Viale Mazzini. Da quando
si vantò di aver «aggiustato la Rai, ab-
biamo mandato via pure Ruffini», co-
me emerse nelle intercettazioni di
Trani, un’altra delle sue missioni per
conto di Silvio è saltata.

Il Tribunale del Lavoro di Roma or-
dina alla Rai far tornare Paolo Ruffini
alla direzione di RaiTre. Secondo la
giudice Eliana Pacia la sua sostituzio-
ne ha avuto una «motivazione discri-
minatoria e quindi illecita», un dan-
no. Troppi gli «indizi gravi, precisi e
concordanti», si legge nel dispositi-
vo, che collegano la rimozione di Ruf-
fini alle «reiterate dichiarazioni e pre-
se di posizione di esponenti governa-
tivi, mai smentite» che attribuivano
ai programmi del Terzo «connotati di
faziosità», anche prima del caso Tra-
ni. E Masi in commissione di Vigilan-
za il 23 settembre 2009 «espresse un
aperto disappunto» sui programmi
del servizio pubblico «apoditticamen-
te contro il Governo».

«Avevo detto che avrei fatto valere
in ogni modo e in ogni sede il mio di-
ritto a non essere discriminato e a ve-
dere riconosciuto il lavoro fatto. Il
provvedimento del giudice mi ha da-
to ragione», ha commentato Ruffini.
Soddisfatto perché «è stata fatta giu-
stizia di molte falsità e ipocrisie», il
tribunale ha anche riconosciuto la
sua creatività e innovazione. Anche
un po’ «stanco e scombussolato», ha
chiesto un «incontro urgente con il

Dg Masi», lunedì, per «concordare le
modalità» del suo ritorno come diret-
tore a RaiTre. Nessuna trattativa, da-
ta la «discriminazione politica»: o la
Rai adempie alla sentenza o «perpe-
tua» la discriminazione. Il suo avvoca-
to, Domenico D’Amati, invita l’azien-
da ad adempiere all’ordinanza, per

evitare «conseguenze gravi» anche al
Dg.

A Viale Mazzini ieri regnava il ca-
os: Masi ha prima minimizzato: «tro-
veremo qualcosa...». Si attesta sulla
posizione dell’avvocato Scognami-
glio, consulente Rai: l’azienda farà ri-
corso in appello ma cerca di «soluzio-
ni idonee» per «incarichi equivalenti

a quello di direttore di RaiTre». Sen-
za annullare la delibera del 25 no-
vembre 2009 che nominò Antonio
Di Bella, come gli ha confermato
Masi ieri a voce.

Ma quando ha visto la sentenza il
Dg si è reso conto che è operativa
sul ricorso d’urgenza perché torni
alle sue «mansioni» precedenti, «si-
no all’assegnazione di mansioni
equivalenti». Da qui un vorticare
d’ipotesi: rimpolpare le due direzio-
ni assegnate a Ruffini solo il 27 apri-
le scorso, RaiPremium e RaiEduca-
tional (per due anni svuotata de La
Storia), forse Rai Cinema, RaiDue
no perché è «superiore». Rispunta
RaiDigit, terra digitale promessa a
Ruffini (che ne scrisse il progetto)
per cui votarono a favore del cam-
bio sia il presidente Rai, Paolo Ga-
rimberti, che il consigliere Pd Gior-

gio Van Straten (contrario solo Riz-
zo Nervo, Pd). La Lega s’impuntò, e
Masi traccheggiò. Ma nella memo-
ria legale, la Rai ha scritto che Pre-
mium e Edu sono più importanti di
RaiDigit...

IL PRESIDENTEGARIMBERTI

Da Parigi afferma che «le decisioni
della magistratura vanno sempre ri-
spettate», così come «pacta sunt ser-
vanda»: votò sì perché sicuro che
Ruffini avrebbe diretto RaiDigit e
per «una iniezione di energia» alla
rete dopo 8 anni. Rizzo Nervo con-
danna la «discriminazione politica
intollerabile» nel servizio pubbli-
co», può solo rimediare col reinte-
gro a RaiTre.

Anche Di Bella si sente «danneg-
giato non poco». Rafforzerà la sua
difesa del palinsesto: le quattro se-
rate per Serena Dandini, Ballarò, In
Mezz’ora, Che tempo che fa. Sarà più
difficile salvare Glob, l’osceno del vil-
laggio il programma di Bertolino
odiato da Berlusconi.

È il «pasticciaccio di Viale Mazzi-
ni» compiuto da Masi, dalla trattati-
va rotta con Santoro (se esce sarà
meno rigida l’esclusiva) a Ruffini: il
Dg a Palazzo Grazioli è visto come
incapace di eliminare volti e pro-
grammi sgraditi al premier. Ne chie-
de le dimissioni Di Pietro (e il Pd Ro-
gnoni), lo difende il centrodestra,
in Rai e fuori. Soddisfatta la Fnsi:
«C’è un giudice anche a Roma». ❖

p Il Tribunale del Lavoro ordina alla tv pubblica: reintegrare il direttore

p Caos a Viale Mazzini Il Dg cerca una soluzione alternativa. Di Bella irritato

Paolo Ruffini

nlombardo@unita.it

«Ora il reintegro. Il
giudice ha riconosciuto
il mio diritto violato»

«Le sentenze vanno
sempre rispettate,
E “pacta sunt servanda»

P
RaiNews24 il 4 giugno in sciopero. Ieri il vicedirettore generale, Giancarlo Leone ha

detto che il canale all news ha recuperato gli ascolti dopo il balck out dello switch over in

Lombardia.EsièaccortocheRaiNewstallonaSkysugliascolti.«SpessosorpassiamoSky»,

spiegano i redattori, che chiedono più «risorse emezzi» per essere competitivi.

ROMA

Il direttore

Il presidente Garimberti

PARLANDO

DI...

Sciopero
a RaiNews

«Ruffini torni
alla guida diRaitre
Fudiscriminato»
SconfessatoMasi

Il Tribunale del Lavoro ordina al-
la Rai di far tornare Paolo Ruffi-
ni a RaiTre: «Sostituzione discri-
minatoria» politicamente. Il Dg
Masi in difficoltà prova a dargli
un’altra collocazione. Garimber-
ti: «Le sentenze si rispettano».

NATALIA LOMBARDO
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LOVOGLIAMO
IL FARDELLO
DELLAVERITÀ?

Quel che ha detto il procuratore Grasso implica
due scelte: riscrivere la Storia degli ultimi

15 anni, oppure andarsene da questo Paese

D
opo le cose che ha det-
to, senza nemmeno
metterci troppa enfasi,
il procuratore naziona-

le antimafia Piero Grasso, ci re-
stano due strade: pretendere che
venga riscritta per il giusto verso
la storia di questo paese; oppure
cambiare paese e andarsene sen-
za voltarsi indietro.

Perché quello che Grasso ha
spiegato, e che riepiloga il lavoro
di tre diverse procure della Re-
pubblica, non è una considera-
zione di dettaglio. Le stragi del
‘92, dice il Procuratore, furono il
primo atto di un’offensiva mafio-
sa che puntava a trovare nuovi
padrini politici e nuovi protettori
istituzionali dopo il crollo della
vecchia Dc. Di più: quelle stragi
ebbero un movente più comples-
so della semplice ferocia corleo-
nese. Accanto agli esecutori, di-
ce Grasso, vi fu un’“entità”, paro-
la scarna di informazioni ma ric-
ca di suggestioni. Se tutto questo
fosse vero, se nell’invenzione del
partito di Berlusconi ci fu anche
un investimento politico di Cosa
Nostra, se i mandanti morali e
materiali delle stragi chiamano
davvero in causa uffici e funzioni
dello Stato, non ci troveremmo
più di fronte a una scomoda veri-
tà giudiziaria ma a un golpe di
fatto, un sovvertimento dell’ordi-
ne democratico attraverso il brac-
cio armato della mafia. Scopri-
remmo che da quindici anni la
politica italiana, nelle sue respon-
sabilità più alte, ha ricevuto un
imprinting criminale. E che la
violenza stragista dei primi anni
novanta è rimasta sostanzial-
mente impunita: peggio, celebra-
ta giorno dopo giorno nella reto-
rica vuota delle commemorazio-
ni, mentre gli innominabili resta-
vano al governo delle istituzioni
repubblicane.

Solo dietrologie? Antimafia
da professionisti? Diteglielo al
procuratore Grasso che gli italia-
ni - affaticati per i costi sociali del-
la crisi e della manovra - vorreb-
bero vedersi risparmiato almeno
l’onere di queste verità. Ditelo
agli altri quattordici magistrati
che lavorano da anni su queste
inchieste, che forse è meglio chiu-
dere tutto dentro un cassetto, vit-
time e carnefici, magistrati e cor-
leonesi, mafie e antimafie, due
giri di chiave e non se ne parli
più. Fino ad oggi è andata così,
una richiesta accorata e preoccu-
pata (che arriva dai partiti di go-
verno e da pezzi dell’opposizio-

ne) per mettere prudenza nelle
parole, per rabbonire i pensieri e
per evitare conclusioni affretta-
te, come se la ricostruzione di ciò
che è accaduto in questi anni fos-
se solo uno scrupolo da storici e
non un’urgenza civile di tutti.

Sonoscrupolida tenere a men-
te quando ci battiamo, in tanti e
giustamente, contro questa leg-
ge che imbavaglia i giornalisti,
che li ammanetta, li benda, li
umilia, gli estorce obbedienza,
gli rapina le parole. Una legge ca-
rogna, non solo liberticida, per-
ché ci infligge l’omertà, ci sottrae
la responsabilità di sapere e di ca-
pire, ci trasforma in anime mor-
te. Con questa legge in vigore,
avremmo saputo dei risparmi ra-
pinati agli azionisti della Parma-
lat solo a cose fatte e rubate, ma-
gari leggendo il dispositivo di
una sentenza che regala a Tanzi
dieci anni di galera. Con queste
norme avremmo ignorato che il
partito di lotta e di governo che
da quindici anni si prende cura
delle nostre esistenze, rosica le
nostre pensioni e sorveglia le no-
stre passioni, forse è stato inven-
tato per far contenti i Corleonesi.
Con una stampa imbavagliata
non avremmo mai saputo che for-
se Falcone è stato passato per le
armi anche da quelli che avrebbe-
ro dovuto difenderlo.

Certo:rabbiaeprotesta sono
dovute. Purché alla fine ci guar-
diamo tutti allo specchio, e in
fondo a quello specchio trovia-
mo anche la forza per un’ultima
domanda: siamo davvero sicuri
di essere disposti a ogni verità?
Vogliamo proprio sapere come
sono andate le cose? Siamo pron-
ti e disposti a riscrivere gli ultimi
quindici anni di storia italiana e
di farci carico delle conseguen-
ze? Perché in fondo, ma proprio
in fondo a quello specchio, maga-
ri troveremo una stilla di onestà
che ci consiglia di guardare altro-
ve, di lasciare le cose come stan-
no senza dover scomodare la Sto-
ria, di immaginare che tutto quel-
lo che è accaduto stia dentro la
trama facile facile di una fiction
senza pretese, una di quelle che
piacciono tanto al Cavaliere, con
i buoni da una parte, i cattivi dal-
l’altra e in mezzo niente. Anzi, in
mezzo ci siamo noi che facciamo
il tifo per i Nostri, felici e inco-
scienti come bambini.

Se poi non è andata proprio co-
sì, chi ce lo fa fare a dovercelo di-
re per forza?❖

ViaD'Amelio: qui il giudice Paolo Borsellino fu ucciso dallamafia con la sua scorta

Claudio Fava

FURTIDIMEMORIA
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L
’ha colpita questa storia
di Berlusconi che chiama
in aiuto Mussolini, a so-
stegno delle proprie
strampalate idee poco co-

stituzionali, testimonianza di una in-
certissima conoscenza delle regole
di una democrazia liberale? Lo chie-
diamo a Marco Belpoliti, saggista e
scrittore che del nostro presidente si
è occupato nei suoi lavori più recen-
ti, “Il corpo del Capo” e “Senza ver-
gogna”, pubblicati entrambi da
Guanda. Risponde che lo ha colpito

ancor più il fatto che Berlusconi leg-
ga i diari di Mussolini.
Forse Berlusconi cerca ispirazione?
Forse cerca ispirazione, forse si iden-
tifica in Mussolini. Forse sente o lo
hanno convinto gli altri a sentire che
Mussolini è il suo unico antecedente
in Italia. La lettura dei diari la dice
lunga comunque su come lui, il no-
stro premier, anzi il Capo, si rappre-
senta. Magari si rispecchia in quelle
pagine, magari crede di leggere se
stesso, concependo per sé un potere
assoluto, sciolto da qualsiasi lega-
me. Noi lo definiamo ‘potere totalita-
rio’.
Lesegnalounacoincidenzaapropo-
sitodell’episodiodiMilano, il tirodel
Duomo, sul quale lei chiude “Senza
vergogna”. Quinto Navarra, che fu
per vent’anni cameriere di Mussoli-
ni (cameriere autentico, con tutto il
rispettoperil lavoro) inunlibropub-
blicato dall’Ancora del Mediterra-
neo ricorda il secondo attentato,
quello che il duce subì nel 1926,
quando fu colpito da un colpo di pi-
stola esploso da una irlandese, Vio-
letAlbinaGibson. Ilproiettilesfioròil
naso, provocando una copiosa
emorragia. Mussolini, svenne, fu
soccorso, venne steso a terra. Poi si
riprese, si rialzò e,malgrado l’oppo-
sizione di quanti lo circondavano,
volle esporsi alla gente. Si mostrò e
gridò: “Non è nulla, non è nulla”. A
Milano abbiamo assistito al filmato
fotocopia, ottantrè anni dopo.
In Mussolini non sorprende. D’altra
parte, lui che aveva un gran senso
del valore dell’immagine, sfruttò be-
nissimo la sua ferita in guerra, la pri-
ma guerra mondiale, e la sua foto-
grafia, bendato con le stampelle, fe-
ce il giro propagandistico d’Italia. Il

corpo mussoliniano ferito come il cor-
po offeso della nazione. Prima si parla-
va di identificazione, appunto. Ma
vorrei sottolineare un altro sentimen-
to che mi pare si scorga in Berlusconi,
tipico di questo andamento: secondo
me in queste sue letture s’avverte una
psicosi da 25 luglio o da 8 settembre.
Mi domando se Berlusconi non cerchi
suggerimenti per una sua repubblica
di Salò. Stiamo nella metafora, ovvia-
mente.
Ancora sulla vicenda del Duomo. Lei
ricorda come Berlusconi ci mise, alla
lettera, la faccia, ben due volte. Re-
stando nel campo delle metafore,

“metterci la faccia” è una modalità o
un’espressione frequenti nel nostro,
cheperaltromi sembranopocoadat-
te al leader di ungoverno democrati-
co.Nel “metterci la faccia”cisono l’ar-
roganza e la solitudine del potere.
Sì, ma in Italia siamo al disfacimento
delle forme tradizionali della politica,
che non sono state sostituite da altro.
Una supplenza la esercitano altri pote-
ri a noi estranei. Berlusconi è stato
commissariato ma non da Tremonti o
da qualche altro suo ministro. Nel ca-
os mondiale compaiono due o tre cen-
tri di potere che fanno rete, sicura-
mente gli Stati Uniti di Obama, poi la

Cina, a volte la Russia di Putin e in
rappresentanza dell’Europa la Germa-
nia di Angela Merkel. Berlusconi è sta-
to cancellato, sommerso dai problemi
che non sa risolvere, problemi che si
affrontano a livello mondiale e non
certo nella logica locale di cui noi sen-
tiamo dire. Non sanno che cosa farse-
ne di lui. Stiamo assistendo a una sor-
ta di 25 luglio senza congiurati e sen-
za congiure, dettato da una politica
mondiale, per la quale lui non ha nien-
te da dire.
È d’accordo con chi ha scritto che
quando cadrà Berlusconi, gli italiani
diventeranno tutti antiberlusconiani,

La crisi

Lo scrittore avverte «Per questo legge e cita il Duce.Ma è stato
commissariato dalmondoperché è incapace di risolvere i problemi»

Intervista aMarco Belpoliti

opivetta@unita.it

BenitoMussolini posa per lo scultore Dung

«Berlusconi concepisce
solo il potere assoluto»

Obiezione di coscienza

In Italia siamo al

disfacimento delle forme

tradizionali della politica,

che non sono state

sostituite da altro

MILANO

PrimoPiano
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come divennero tutti antimussolinia-

ni?

Gli italiani sono pronti ad autoassol-
versi, a non provar vergogna, sono
pronti a cambiarsi d’abito. Proviamo
a immaginare Bondi senza Berlusco-
ni.
Chissà se tornerà comunista... Co-

m’era stato in Lunigiana...

Bondi, come tanti al pari di lui, è frut-
to del risentimento. Della rivalsa. E la
fonte del risentimento è l’invidia, co-
me dicono gli psicologi. È la storiella
della strega che chiede al contadino:
dimmi quello che vuoi, ma sappi che
quello che avrai tu lo darò raddoppia-
to al tuo vicino. Che cosa risponde il
contadino? Risponde: cavami un oc-
chio.
Checosapensadel linguaggiodi Ber-

lusconi?

Da bar sport. Non il bar sport di Ben-
ni, ma il bar nella versione depressa e
deprimente. Però bisogna pure fargli
qualche complimento: per il modo in
cui sa intercettare il peggio. Se si pen-
sa agli spiriti magni di questo paese, si
dovrebbe definire Berlusconi l’antita-
liano per eccellenza. Ma non ci si può
illudere che non esista il peggio in noi
e che non si sia tutti un po’ berlusco-
niani, un po’ fascisti e via....
Bocca ha sempre detto che il fasci-

smo c’è rimasto addosso...

Nel senso della irresponsabilità, del-
l’ignavia.❖

S
ilvio Berlusconi si è final-
mente paragonato a Beni-
to Mussolini e l’ha fatto a
Parigi, senza possibili
fraintendimenti. Era ora.

In effetti, nella considerazione che
egli ha del Parlamento, fra l'aula
“sorda e grigia”, possibile “bivacco
di manipoli” del duce e le Camere di
oggi costrette a lavorare soltanto
sui decreti legge del governo o a
non fare nulla, la differenza è, alla
fine, pochina. Mussolini diceva di
poter comandare soltanto al pro-
prio cavallo, mentre Berlusconi ave-
va, e forse ha, degli stallieri in villa,
ma non sa stare in sella, non pratica
l’equitazione.

I guai più seri, per lui, comincia-
no però quando accenna ai gerarchi
quali unici e veri detentori del pote-
re, e qui i confronti diventano inevi-

tabili e, ahilui, schiaccianti. Per i ge-
rarchi berlusconiani ovviamente. Vi
pare infatti che Maria Stella Gelmi-
ni, ritenuta inefficiente già quale
presidente del Consiglio comunale
di Desenzano, possa competere mi-
nimamente col filosofo Giovanni
Gentile o con lo stesso Luigi Federzo-
ni all’Istruzione?

Evisembracheunvallettodili-
gente qual è Angiolino Alfano possa
essere minimamente paragonato
ad un grande (anche in senso negati-
vo, s’intende) del diritto qual era Al-
fredo Rocco? Se poi passiamo alla

cultura e ai beni culturali, Giusep-
pe Bottai batte Sandro Bondi (o
Sgarbondi dopo la recente nomi-
na) con un secco 6-0 6-0, anche
perché col primo lavoravano tren-
tenni che si chiamavano Giulio
Carlo Argan e Cesare Brandi fonda-
tori dell’Istituto Centrale del Re-
stauro e di altre cosette. Mentre
Bondi - che al Collegio Romano,
peraltro, vedono ormai assai di ra-
do - ha, in pratica, eliminato gli sto-
rici dell'arte dal vertice e ha per
factotum Salvo Nastasi e adesso il
superassenteista Sgarbi al Polo
museale di Venezia (con chi potrà
prendersela adesso il povero Bru-
netta?). E volete mettere la diffe-
renza di statura, anche tragica, al-
la fine, fra Galeazzo Ciano e Fran-
co Frattini agli Esteri? È vero, poi
nel partito c’erano gli Starace e i
Muti («d’accento e di pensier», si
ironizzava allora). Ma non è che
con Denis Verdini ci sia stato que-
sto gran salto di qualità, se non sul
piano degli affari privati.

Mi rendo conto di star cammi-
nando su di una cresta pericolosa-
mente scivolosa. Però il parallelo
Berlusconi-Mussolini stavolta l’ha
fatto il nostro premier. A ciascuno
il suo, con tutte le ricadute (da ca-
vallo) del caso. Un ultimo paralle-
lo: in una delle innumerevoli sera-
te di “Porta a Porta”, il conduttore
fece rilevare all’onorevole Alessan-
dra Mussolini che «anche il nonno,
di donne ne aveva parecchie». «Sì,
ma non ne ha fatta nessuna mini-
stro». E sì che almeno una, Marghe-
rita Sarfatti, aveva tutti i titoli cul-
turali per farlo (e nell’ombra lo fe-
ce a lungo). Abbiamo toccato il
fondo. Già, ma dov'è 'sto fondo? ❖

VITTORIO EMILIANI

MARCOBELPOLITI

ROMA

DI PIETRO: «SIAMO D’ACCORDO»

Scrittore e critico letterario

Chi è

IL VENTENNIO «L'Italia ha una

storia chenessuno,nemmeno il presi-

dente del Consiglio, può permettersi

dibanalizzareodidistorcere.Nonera-

no pochi i poteri di Mussolini e non lo

sono stati per venti anni di dittatura

con tutte le tragedie che hanno com-

portato.Berlusconieviti di utilizzaredi

nuovo un incontro internazionale co-

meunapasserellaper esibirsi in show

di cattivogusto». Lo diceMaurizioMi-

gliavacca, coordinatore della segrete-

ria del Pd, che aggiunge: «Mentre si

chiedono sacrifici ai cittadini, a chi ha

laresponsabilitàdigovernoèrichiesto

undi più di sobrietà e di serietà».

Migliavacca: «Non
si può banalizzare
la storia d’Italia»

Il dossier

NATOAREGGIOEMILIANEL 1954

«Finalmente Berlusconi dice

una cosa su cui sono d'accordo.

LuièesattamentecomeMussoli-

ni»,è ilcommentodel leaderdel-

l’IdvAntonioDiPietroalparago-

ne fatto da Silvio Berlusconi.

P

Dal tramezzino preistorico
alla fenomenologia del capo

I gerarchi di ieri
e i fascisti suMarte
del governodi oggi
Pur nella tragedia del Ventennio attorno aMussolini
c’eranopensatori e filosofi. Ora la Gelmini siede al posto
che fu di Gentile. E che dire di Alfano erede di Rocco?

LA REAZIONE

PARLANDO

DI...

Rosy Bindi
e Tremonti

«MaseBerlusconinonhapotere,cosacistaafareaPalazzoChigi?Oppurestadando

del gerarca a Tremonti? Non vedo l’ironia nella citazione di un dittatore che ha dominato

condurezzaeviolenza l’Italia chehaprecipitato inuna terribileguerramondiale». Lodice

la presidente dell’Assemblea nazionale del Pd, Rosy Bindi.

Si è laureato nel ‘78 a Bologna

conunatesidisemioticadiscussacon

UmbertoEco. InsegnaSociologiadel-

la letteratura e Letteratura italiana

presso l'Università di Bergamo.Nel

1981ha fondato, insiemeadaltri, la ri-

vistaInformadiparoleelacasaeditri-

ce Elitropia. Tra i suoi libri, vale la pe-

nadi ricordare almenoquelli dedicati

aCalvino, «Il tramezzinodel dinosau-

ro» per Guanda del 2008 e l’ultimo,

«Il corpo del Capo», del 2009.

Goebbels e Pavolini allamostra del cinemadi Venezia del 1942

17
SABATO

29MAGGIO
2010



A dispetto dell’imbarazzata reazio-
ne alla performance del Presidente
del Consiglio, Paolo Bonaiuti nega
che l’Assemblea di Confindustria
abbia accolto con «gelo» la promo-
zione pubblica a ministro di Emma
Marcegaglia. Non c’è stato alcuno
«schiaffo», reclama il sottosegreta-
rio, a proposito del bizzarro refe-
rendum sul dopo Scajola che ha
procurato a Berlusconi una boccia-
tura sonora quanto evidente. Alle
prese con gli indici di gradimento
in calo fotografati dai sondaggi, il
Cavaliere cerca di sdrammatizzare
la gaffe dell’Auditorium, ma la pro-
va tv è impietosa e la figuraccia bru-
cia. Lo dimostra la risposta indiret-
ta e piccata indirizzata ieri a Marce-
gaglia. Collegato via telefono con
la trasmissione Mattino 5, Berlusco-
ni, ieri, ha «suggerito» alla presi-
dente di Confindustria - che aveva
rimproverato al governo un deficit
di riforme strutturali - «di leggere
con maggiore attenzione i 54 arti-
coli della manovra, a partire dal pri-
mo sulla competitività economica
e sostenibilità finanziaria». Rimpro-
vero surreale, a ben riflettere. Ieri
sera, dopo l’incontro con Napolita-
no, durante una passeggiata per il
centro di Roma, lo stesso Berlusco-
ni che in mattinata aveva invitato
«Emma» a studiare il documento
varato dal governo, rivelava candi-
damente che il testo definitivo del-
la manovra non era ancora appro-
dato a Palazzo Chigi. Altro che fir-
ma, quindi. La stoccata a Tremonti
è correlata, tra l’altro, dall’ammis-
sione implicita che il governo ha vo-
tato al buio una sorta di dichiarazio-
ne d’intenti. Eppure, per replicare
ai rilievi della presidente di Confin-

dustria, il premier aveva elencato mi-
nuziosamente in mattinata «le nor-
me che introducono rilevanti novità
strutturali in chiave di sviluppo»: gli
aumenti di salario «collegati all'incre-
mento di efficienza delle imprese»,
la fiscalità di vantaggio, «le zone a ze-
ro burocrazia nel Sud», l’abolizione
degli enti inutili, la lotta all'evasione
fiscale. C’è poco di serio rileva il se-
gretario del Pd, Bersani. «Se il centro-
destra mettesse al centro il problema
del lavoro andrei a piedi anche a Ar-
core». Berlusconi, però - a dispetto di
un testo definitivo che ammette di
non conoscere - giura sul governo
che ha «rimesso la barca sulla giusta
rotta» dando risposte immediate «a
una crisi improvvisa». Hanno «dormi-
to per due anni - accusa il Pd Stefano
Di Traglia - Ora il risveglio è brusco e
i pesanti sacrifici ai quali vengono
chiamati i cittadini sarebbero stati
evitati se il governo avesse messo in
campo politiche adeguate per tem-
po».

STATALI FERMI UNGIRO

Il Cavaliere, tuttavia, prosegue la
campagna mediatica confezionata
per indorare la pillola, in attesa del
testo Tremonti. «Non abbiamo mes-
so le mani nelle tasche degli italiani -
insiste - Non abbiamo fatto macelle-
ria sociale. Non ci sono stati tagli alla
sanità né alle pensioni». Il congela-
mento salariale imposto ai dipenden-
ti pubblici? «Abbiamo chiesto loro di
stare fermi un giro con gli aumenti».
Avanti, poi, con la consueta fiera del-
l’ottimismo. «Possiamo guardare
con fiducia al futuro - garantisce Sil-
vio - È in atto una ripresa dei consu-
mi, delle esportazioni, della produ-
zione. Ci sono segnali positivi». Ma
le repliche a Marcegaglia riguardano
anche lo stato di salute della maggio-
ranza. E se la presidente di Confindu-
stria aveva bacchettato le baruffe in-
terne al Pdl, Silvio assicura che sulla
manovra «non c'è mai stato dissenso
nel governo né credo ci sarà in Parla-
mento». Il partito azzurro - parola di
Cavaliere - «è assolutamente compat-
to» e lo stesso Fini «ha tenuto a rimar-
carlo».❖

Foto Ansa

«Emmasi legga lamanovra...»
Ma anche Silvio non la conosce
Invita Emma Marcegaglia a leg-
gersi i 54 articoli della mano-
vra prima di criticarla e poi am-
mette candidamente di non co-
noscere nemmeno lui il testo
definitivo confezionato da Tre-
monti. Berlusconi ancora in tilt

Il capo del governo, Silvio Berlusconi

pReplica piccata di Berlusconi alla critiche della Presidente di Confindustria

pStilettata a Tremonti: «Non l’ho firmato, il testo non è arrivato». Incontro conNapolitano

ROMA

Lacrime e sangue

NINNI ANDRIOLO
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Solo qualche accenno, nessun con-
fronto approfondito sulla manovra
nel corso dell’incontro al Quirinale,
durato più di un’ora, tra il Capo dello
Stato e il presidente del Consiglio.
Per il motivo che, come viene fatto
notare in ambienti del Colle, «era im-
possibile entrare nel merito perché il

Presidente non ha ancora ricevuto il
testo “stabilizzato” per il necessario
esame ai fini dell’emanazione». E’ evi-
dente che Napolitano può impegnar-
si a valutare solo un testo nella sua
stesura definitiva che abbia ricevuto
anche la cosiddetta “bollinatura” del-
la Ragioneria dello Stato, che abbia,
cioè, anche avuto anche il visto che
confermi che i conti sono in regola.
D’altra parte, a testimonianza delle
difficoltà, innanzitutto all’interno
del governo, che Silvio Berlusconi si
trova a fronteggiare c’è la sua battuta
serale: «La manovra non è ancora ar-
rivata neanche a me, io devo ancora
firmarla». Il che andrebbe a confer-
mare i problemi di comunicazione
con il ministro Tremonti che «fa tutto
da solo». E giustifica l’atteggiamento
preoccupato. Resta il fatto che un de-
creto approvato martedì dopo quat-
tro giorni è ancora indefinito. Un ri-
tardo che sembra destinato ad anda-
re ancora avanti. E che rivela come la
decisione di martedì sia scaturita so-
lo dalla necessità di «dare un segna-
le» davanti ad una crisi che si «è ab-
battuta in modo repentino». Solo su
di lui che l’ha sempre negata.

L’impegno al Quirinale era già fis-
sato per valutare e decidere i nomi
dei nuovi Cavalieri del Lavoro che sa-
ranno nominati in occasione della Fe-
sta della Repubblica. Quindi Berlu-
sconi, accompagnato dal sottosegre-
tario Letta, si è presentato nella veste
di ministro delle Attività produttive
ad interim. L’elenco iniziale era di
quaranta. I nominati saranno venti-
cinque.

L’INTERIM

Inevitabile la notazione di quanto
stia andando avanti un interim che
sia avvia già ad un mese, nonostante
l’impegno che il sostituto di Scajola
sarebbe stato trovato in tempi molto
brevi. «Sto cercando un tecnico dispo-
nibile. La soluzione immaginata non

è andata» si è giustificato il Cavalie-
re che ha fatto un po’la vittima. Pa-
re che tra i nomi a cui sta pensando
ci sia quello di Antonio Catricalà,
presidente dell’Autority della Con-
correnza.

Uno scambio di opinioni c’è stato
sulla politica economica internazio-
nale. Berlusconi ha parlato dell’Oc-
se. Napolitano ha riferito della sin-
tonia con il presidente Obama sui
rapporti Ue-Usa. Ed ha ribadito la
necessità di una manovra seria nel
quadro europeo per arrivare alla ne-
cessaria stabilizzazione dell’euro e
a riportare il deficit sotto il 3 per cen-
to entro il 2012. Ripetendo il moni-
to per una «massima equità» delle
misure facendo lo sforzo di non arri-
vare a soluzioni dirompenti.❖

Scuola in rivolta
I sindacati in piazza
contro i tagli

Monta la protesta della scuola
contro la manovra che prevede il bloc-
codel contratto edegli scatti di anziani-
tàper treanni. I sindacati simuovono in
ordinesparso,masimuovono tutte. Ieri
laFlc-Cgil haannunciatoche i lavoratori
insiemeafamiglie,studenti, ricercatorie
precari, procederanno all'occupazione
degli Uffici scolastici provinciali e regio-
naliil3e4giugno.Previsteancheassem-
bleepubblicheenei luoghidilavoro.An-
nunciabattagliaancheilcompartoscuo-
la della Cisl: in particolare contro il bloc-
co delle progressioni di anzianità, «una
misurachevamodificata». LaCisl Scuo-
lascenderà inpiazza: lo faràil5giugnoa
Roma. Nella stessa giornata manifeste-
rannoCobaseGilda. Lemodalitàdimo-
bilitazionedellaUilScuolaverrannodefi-
nite invece lunedì. L’Unicobas annuncia
ilbloccodegli scrutiniperduegiornie la
dimissione dei coordinatori di classe.

I lavoratori dipendenti e i pen-

sionati abruzzesi colpiti dal ter-

remotorischiano labeffaoltrealdan-

no. Lamanovra prevede che dovran-

no ricominciare a pagare i tributi dal

prossimomesedi luglio,mentreipos-

sessoridi redditidaimpresaedalavo-

roautonomopotrannobeneficiaredi

una proroga fino al 31 dicembre.

Lo sciopero generale della Cgil

si terrà il 25 giugno. Ma contro

lamanovra il sindacatodiCorsod’Ita-

lia sarà in piazza il 12 con unamanife-

stazionenazionaleaRomadel lavoro

pubblico,scuolaeuniversitàcompre-

se: sono i lavoratori chepiùdialtri pa-

gheranno le scelte del governo.

I CAVALIERI DEL LAVORO

mciarnelli@unita.it

Mentre si chiedono al Paese

grandi sacrifici, nei ministeri si

costruiscono docce con idromassag-

giopersottosegretarioministriacari-

co della collettività. Per sapere se la

notiziahafondamentoalcunesenatri-

ci Pd hanno presentato un’interroga-

zione urgente al governo.

Terremotati e tasse
due pesi e duemisure

Cgil, sciopero generale
il 25 giugno

Dal 1901, annodi istituzionedel-

l’OrdinealMeritodelLavoroso-

no stati nominati 2652Cavalieri

delLavoro. Inomidiquest’anno

inoccasionedellaFestadellaRe-

pubblica, secondo tradizione.

P

ROMA

Docce con idromassaggio
per sottosegretari e ministri

LA PROTESTA

PARLANDO

DI...

Sos dal Cira

«Èunerrore,per favore fermate lamanovracherischiadi cancellare il Cira, il Centro
italianodiricercheaerospaziali».Questol'appellocheitrecentoventidipendentidellastrut-
turadiCapua(CaserTa)hannolanciatoconunaletterainviatafaalPresidentedellaRepub-
blicaGiorgio Napolitano, alministro Giulio Tremonti e aMariastella Gelmini.

AlColle il testo «stabilizzato»
non è ancora stato recapitato

Più di un’ora di colloquio al Quiri-
nale tra il Capo dello Stato e il pre-
sidente del Consiglio. In agenda
l’incontro c’era già per la nomina
dei nuovi Cavalieri del Lavoro.
Nessun confronto sulla manovra
dato che il testo ancora non c’è.

MARCELLA CIARNELLI

Tagli e non
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Altissima tensione sul federalismo
fiscale. Da giorni il Pd avverte che
questa manovra, che ricade per
due terzi su Regioni ed enti locali
(16 miliardi su 24, ci cui 12 per le
sole regioni), uccide il federali-
smo. Ieri è intervenuto pure Rober-
to Formigoni, con una dura intervi-
sta in cui ha avvertito: «La mano-
vra mette a forte rischio il federali-
smo. Con questi tagli le risorse non
ci sono più, bisogna prenderne at-
to». La conferenza delle regioni,
del resto, giovedì ha votato all’una-
nimità un documento che defini-
sce «insostenibile» la manovra.
Tutti i governatori, compresi i le-
ghisti Cota e Zaia, hanno condivi-
so l’allarme.

PD: FEDERALISMO MORTO

«Il federalismo fiscale sarà conge-
lato fino alla fine della legislatura,
quando verrà tirato fuori per la
nuova campagna elettorale», dice
Rosy Bindi. «La manovra è un col-
po durissimo al federalismo», le fa

eco Massimo D’Alema, che attacca
il Carroccio: «Non si è mai visto un
governo così centralista nei fatti,
al di là delle chiacchiere». «Bossi
sa fin troppo bene che il federali-
smo non c’è più», attacca il deputa-
to Pd Ettore Rosato. «L’unica rifor-
ma che il Parlamento poteva vara-
re nel corso di questa legislatura si
è dissolta come neve al sole». An-
che l’Idv, che pure pochi giorni fa

ha votato a favore e ha festeggiato
insieme a Calderoli, vede nero: «Co-
sì il federalismo resta soltanto un
vuoto slogan», avverte il capogrup-
po Donadi.

Berlusconi cerca di rassicurare
l’alleato: «Escludo ritardi dovuti al-
la crisi, i decreti saranno varati nei
tempi richiesti».

«Per non lasciare spazio ai retro-
pensieri abbiamo deciso di varare
una commissione all’interno del Pdl
che concluderà il suo esame entro
l’estate». Il governatore piemontese
Cota pare accontentarsi delle pro-
messe del premier: «Berlusconi ha
parlato chiaro, il federalismo non è
a rischio». Ma ai vertici del Carroc-
cio le parole del premier non basta-
no affatto. E neppure quel riferimen-
to alla commissione dentro il Pdl,
che fa venire alla mente possibili ba-
stoni tra le ruote da parte dei finia-
ni.

CALDEROLI: SUBITO I DECRETI

E infatti a metà pomeriggio intervie-
ne Calderoli, che chiede a Tremonti
una brusca accelerazione nel varo
dei decreti attuativi del federali-
smo. «Proporrò al ministro Tremon-
ti di portare già nel mese di giugno,
oltre al decreto legislativo sull’auto-
nomia impositiva degli enti locali
anche quello sui costi e sui fabbiso-
gni standard». Insomma, il cuore
della riforma, quella con cui si ridise-

gneranno le imposte per Regioni,
Province e Comuni. Calderoli cer-
ca di rassicurare le regioni: «Forse
alcuni governatori non hanno an-
cora letto il testo della manovra.
Quando potranno leggerlo vedran-
no che è chiaramente specificato
che i trasferimenti che riguardano
l’autonomia impositiva delle Re-
gioni resteranno gli stessi di pri-
ma». Calderoli lancia un avverti-
mento chiaro agli alleati: «La Lega
non avrebbe mai potuto votare
una manovra che mettesse a ri-
schio il federalismo». Formigoni ri-
badisce le sue ragioni, interviene
pure Maroni, di solito silente sul te-
ma: «Non sono d’accordo con For-
migoni, la manovra è uno stimolo
per accelerare sul federalismo».
Pontida si avvicina. E Bossi non
può permettersi di arrivare sul
“pratone” con un federalismo con-
gelato.❖

Foto Ansa

Lacrime da ridere

LACEI: PRESERVARE L’UNITÀ

Sobrio, grisaglia governativa,

questa volta al Tg1 basta insab-

biare tutto ciò che disturba i nervi del

premier.Così, aeccezionediunablan-

daintervistaaD’Alema,parcheilgran-

desalassosiacosafattaeinfondopiac-

ciaatutti.Sequalcunoobietta,sembra

suggerire Minzolini, lo fa perché così

detta il gioco delle parti. Come la Cgil

verso lo scioperogenerale: al tg appa-

recomeunascolarescachepensaalla

gita. C’èperfino Tremonti che fa il figo

con le battute: «Cosa direbbe Karl

Marx», a proposito del consenso an-

che sindacale ricevuto dal program-

madell’Ocsecontro lavoracitàdella fi-

nanza. Il premier sembraunClouseau

sedato:recitastentoreo-fuoricampo-

cheil«governoèforteecoeso»estrat-

tonalasignoraMarcegagliasenzarife-

rimentisessuali.Super.Quindi, il«dibat-

tito politico», con D’Alema annegato

traCicchitto,BonaiutieCalderoli.ACal-

deroli Minzolini fa dire però la battuta

piùbella:«Lamanovracreaipresuppo-

sti per il federalismo», certo più di un

tanga leopardato.Il presidente della Regione Lombardia Roberto Formigoni

acarugati@unita.it

p L’allarme del governatore della Lombardia: «Troppi tagli, le risorse non ci sono più»

p Berlusconi rassicura la LegamaCalderoli non si fida. «Da Tremonti subito i decreti»

DIRETTORISSIMO di TONI JOP

«Il federalismodeve salvaguar-

dare l’unitàdelPaesee lacresci-

ta solidale di tutte le sue parti»,

ha detto il Cardinal Bagnasco al

terminedell’assembleagenera-

le della Cei.
Calderoli: forse alcuni
presidenti non hanno
letto bene il testo

Lacrime e sangue

ROMA

Promesse

PrimoPiano

Federalismo, Formigoni si unisce al Pd
«Lamanovra lo ferma». Calderoli accelera

Formigoni d’accordo col Pd:
«Con questa manovra federali-
smo a rischio». Berlusconi ras-
sicura, Cota si accontenta ma
Calderoli incalza Tremonti:
«Entro giugno i decreti attuati-
vi». D’Alema: governo centrali-
sta.

ANDREA CARUGATI
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Ricco con i soldi pubblici

RISPOSTA Nel 1994 la Fininvest andava male, molto male. La pub-
blicità era in calo, il costo dei programmi aumentava, il debito con le
banche era arrivato a 6000 miliardi, i creditori siciliani mandavano mes-
saggi inquietanti e il rischio di fallire stava diventando terribilmente
reale. Scendere in politica (il consiglio gli veniva soprattutto da Del-
l’Utri) era il modo migliore per un uomo combattivo e intelligente come
Berlusconi per affrontare la situazione “prendendo il toro per le corna” e
lui lo fece. Con il risultato strabiliante di diventare, quindici anni dopo,
uno degli uomini più ricchi del mondo. Con l’aiuto determinante di quel
“pubblico” da cui come “privato” aveva sempre tentato di non farsi vede-
re più di tanto. In controtendenza con il resto del paese il cavaliere,
dunque, è riuscito nell’impresa, niente affatto semplice, di cancellare il
(suo) debito e di moltiplicare le sue ricchezze. Usufruendo, lo riconosce
anche lui scherzando ma non troppo, della “carità” di una Stato che si è
“svenato” ma gli permette di essere ricco, allegro ed ottimista sul futuro.
Suo, naturalmente: oggi come nel 1994.

Conferenza stampa sui provvedimenti della manovra finanziaria, un
giornalista chiede a Berlusconi se non è ancora troppo alto il limite dei
5000europer ipagamenti in contante. Rispondechiedendo, lui, quan-
ti euro avesse in tasca. "Cinquanta! e lei?". " Nessuno, sono assistito
dalla carità pubblica" ha ribattuto il premier.

PAOLAGAIOTTI DEBIASE

La scuola e la politica

Secondo il nostroministrodella dell'

istruzione,solochisicandidaalleele-

zioni può fare politica; l'impegno e

l'elaborazione sulle sorti del paese è

insommariservatoauncetopolitico

professionale,nonèundirittodeicit-

tadini.E'ovviocheascuolanonside-

ve fare propaganda politica; ma il

compito professionale di formare le

nuove generazioni obbliga a misu-

rarsi,nelle formegiuste,conlapoliti-

ca e almeno per due aspetti fonda-

mentali. In primo luogo perché non

si trasmetteaigiovanicultura, ecultu-

ra civile, anche in ambito letterario o

scientifico, ignorandoinodidellesfide

politichedelnostrotempo: insecondo

luogoperché l' autonomiasucui siba-

sa istituzionalmente la scuola italiana

significa anche che docenti, genitori,

studenti, sono soggetti attivi della ela-

borazione delle politiche scolastiche.

Pretenderedi espungere il sensopoli-

tico profondo, serio, motivato, non

partitico, di ciò che facciamo, dalla

esperienza professionale, sociale, di

relazionenonèsoloilsegnodiunade-

bolezza,dellapauradiesserecontrad-

detti,mamette inevidenzaancheuna

concezione statalista del bene comu-

needellagestionedell'amministrazio-

ne,estraneaallaCostituzione italiana.

ROBERTOVERNOCCHI

“Barbaro” è lui

Bondihaaffermatodi saperegiàdivi-

vere in unpaese incivilema che le ac-

cuse che lo coinvolgono lo convinco-

nodi essere in unpaese barbaro. Per-

sonalmente condivido le opinioni di

questo "onorevole", chehagiurato fe-

deltàallaCostituzionediunPaeseinci-

vile e dal quale riceve lautissimo sti-

pendio, quandovedo e sento lui in te-

levisione e leggo le sue profonde dis-

sertazioni sullo stato felice del paese,

sull'efficienzadelGovernoesulla inca-

pacitàdiessereottimisti inquestosta-

to di cose in cui è sprofondata l'Italia.

Vedere,sentire, leggereeammirarela

facciaestasiatadelBondiquandopar-

ladel cav.Berlusconimi fa sentireabi-

tante,anchesepassivo,diunpaesein-

civile, poiché tale è uno Stato in cui ci

sonoelettorichefannosicheunindivi-

duocomeilBondietantialtridelParti-

to dell'Amore ci governino.

ACHILLEDELLARAGIONE

Il caffè “sospeso”

Bastarecarsi inqualsiasicaffèdelcen-

tro storico di Napoli, naturalmente

nonelegantementevestiti, e chiedere

se vi è qualche caffè “sospeso”. Quasi

semprelarispostasaràpositivaeilpo-

veraccio potrà sorbire con calma la

preziosa bevanda, ringraziando col

pensiero il generoso quanto scono-

sciutodonatore, chehapagatoanche

perchinonpuòpagare.Probabilmen-

te il nostro ministro, fortunatamente

ex, credendo di stare a Napoli, aveva

cominciatoagirareperglistudinotari-

li, chiedendo se qualcuno avesse ac-

quistato una casa o almeno mezza

per uno sconosciuto bisognoso. Ma

non si trovava nella nostra città, altri-

mentiallaprimarichiestasarebbesta-

toapostrofato,senzacattiveria:“Cani-

sciuno è fesso”.

RICCARDO FORNENGO

Petrolio e benzina

Dal 7 aprile al 19maggio il prezzo del

barile di petrolio è diminuito del 16%

da 86,84 dollari a 69,44. Il prezzo

espresso in euro è sceso da 64,83 a

56,65 (meno 13%), qualcuno ha nota-

to la stessa diminuzionenel prezzoal

consumo?E ilGovernoche tantopar-

la di sacrifici, a chi si rivolge ?

CRISTIANO MARTORELLA

Pubblicità bugiarda

Hovistotrasmettereintelevisione,ap-

pena ieri, la pubblicità di Mediola-

num. Lo spot spiega che l'economia

mondialeè in"fortecrescita".Capisco

chelapubblicitàhaloscopodisugge-

stionare lo spettatore,maquesta vol-

tasistaesagerando.Addiritturaaffer-

mare che l'economia sia in forte cre-

scita, un'idea equivalente a suggerire

di piantare il denaro nel terreno e

aspettarechecrescal'alberodimone-

te d'oro. Insomma, non siamopiù nel

settore economico ma nella mondo

delle favole.

FRANCESCOSENESE

Lo yacht di Piersilvio

Il presidente Berlusconi con la frase

"siamo tutti sulla stessa barca", inten-

deva invitare tutti noi italiani a bordo

del nuovo yacht da ben 37metri (co-

stato 18milioni di euro) del figlio Pier

Silvio?Nonriescoatrovarealtrainter-

pretazione.

GIOVANNI CAPPELLARI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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IL NEOLIBERISMO

CHEDISTRUGGE

ILWELFARE

Sms

IL RE È NUDO

Avanti sinistre (tutte!), adesso che il
re è nudo di fronte ai suoi fedeli (Con-
findustria), si vari un progetto serio
per un Paese debilitato e sfiduciato.
C’è bisogno di un nuovo sole dell’avve-
nire.
VALERIO. B

ORA PARLADI GERARCHI

Se qualcuno aveva dei dubbi eccolo
servito: adesso comincia a nominare i
gerarchi! Non facciamolo diventare
quello che si crede di essere, fermia-
molo prima!
SAVERIO BORGOGNONI

SE LAMERKEL CITASSEHITLER

Immaginiamo la reazione dei tede-
schi se la Merkel citasse Hitler a soste-
gno di una sua tesi
CESARE, LATINA

CASSANDRE

Sono stufa di sentire la frase “le Cas-
sandre di sinistra” in tono dispregiati-
vo. Diavolo, alla fine ricordiamoci che
Cassandra aveva RAGIONE.
LAURAVALENTINI

COMEAL CALCIOMERCATO

Berlusconi cerca di “comperare” la
sig.a Marcegaglia come fosse al calcio
mercato. ma nessuno crede più alle
sue favole, nemmeno i suoi “amici” in-
dustriali.
GENOVESI, VARESE

LA TESSERADEL POLIZIOTTO

Per me De Rossi non ha tutti i torti. A
quando la tessera del poliziotto? Se
tra questi si nasconde uno che ha fatto
un corso in una macelleria messicana,
perchè non identificarlo? Bolzaneto,
Diaz, Aldovrandi, Gugliotta non inse-
gnano niente?
ANTONIO

CICCOLATAPER TUTTI

I giochini infantili non incantano +.
All’asilo le maestre ai bambini diceva-
no: «Volete la cioccolata?». E tutti a
dire, siii! Ecco, Berlusconi è rimasto lì,
ovvero è rimasto bimbo, mentre gli al-
tri sono cresciuti, diventati adulti e so-
prattutto seri.
G68

BELLE STATUINE

Abbiamo dovuto sentirlo dire dalla
Marcegaglia che in questa manovra
mancano gli investimenti legati allo
sviluppo. E questa affermazione ha da-
to molto fastidio a Berlusconi. La fi-
nanziaria oltre che iniqua è anche in-
sufficente. Ma Cisl e Uil continuano a
fare le belle statuine?
MAURIZIO, PARMA

H
a risposto positivamente il segretario del
Pd Bersani, dicendosi disponibile a un in-
contro ufficiale e non estemporaneo con
i dirigenti della galassia Radicale per

una messa a punto delle cose da fare, che si posso-
no fare, e sul come farle. Ed è positivo che alla re-
cente assemblea del Pd si sia deciso – almeno per
quel che riguarda i propri dirigenti e amministrato-
ri – di aderire all’Anagrafe Patrimoniale degli Elet-
ti. Ora, evidentemente, si tratta di scendere sul ter-
reno pratico, scandire i tempi di una possibile agen-
da di lavoro; passare dalle intenzioni ai fatti, costru-
ire e praticare l’alternativa riformatrice all’esisten-
te.

«Les temps des monts enragés et de l’amitié fanta-
stique», dice René Char nel 142esimo dei «Fogli
d’Ipnos». Versi non a caso dedicati ad Albert Ca-
mus: davvero, mai come oggi sono tempi di monti
furenti, mai come oggi c’è necessità di “fantastiche
amicizie”.

È stata, è, può essere “fantastica amicizia” – e
perciò leale, fatta anche di aspre verità che ci si
dice l’un l’altro – quella tra Pd e Radicali. “Amicizia
fantastica” che ha già dato frutti: è grazie ai voti
conquistati allo schieramento moderato dalla Rosa
nel Pugno (Radicali e Socialisti) che Prodi ha scon-
fitto Berlusconi; e recentemente l’Istituto Cattaneo
ha certificato che i Radicali sono in grado di strap-
pare consensi da settori che ad altre forze del mon-
do progressista sono preclusi. Dunque, e nell’ottica
di un Partito Democratico all’americana dove con-
vivono molte “anime” in fecondo confronto, sareb-
be un incomprensibile masochismo che i Radicali
venissero esclusi dal progetto che faticosamente si
cerca di costruire.

In queste ore parecchi (e parecchio interessati)
suonano la campana a morto per il Pd. Il rischio
esiste e c’è un solo modo per recidere gordianamen-
te la questione: se si muore per mancanza di inizia-
tiva politica, per vivere occorre fare di tutto per assi-
curarla, nutrirla, farla lievitare.

Quello dei Radicali è un invito, un appello a par-
larsi e ascoltarsi; per analizzare la situazione di
straordinaria gravità in cui la “democrazia reale”,
italiana sta precipitando le nostre istituzioni”; per
far vivere e rafforzare” l’alleanza con il Pd e riflette-
re insieme su come realizzare l’alternativa.

Per questo è urgente arricchire analisi e dibatti-
to: premessa per poter mobilitare il popolo italiano
e la comunità internazionale, e superare la dram-
matica condizione di fuorilegge delle nostre istitu-
zioni, a cominciare da quella della giustizia e delle
carceri italiane. E poi, per esempio, le riforme istitu-
zionali, e il cruciale nodo di un’informazione nega-
ta, confiscata. Perché non discuterne?❖

RIMETTIAMO

INMOTO

LA POLITICA

LE CONSEGUENZE

DELLAMANOVRA

DIREZIONE NAZIONALE RADICALI

I
nsieme al ricorso pretestuoso al "rischio" Grecia,
è davvero significativo l’argomento con cui Berlu-
sconi e Tremonti pretendono di giustificare la
stangata: "ridurre il perimetro dello Stato e della

spesa" – come è stato ripetuto all'assemlrea della Con-
findustria -, imporre allo Stato, soprattutto allo Stato
sociale, una dieta dimagrante riducendone il “peso”.
Peccato che la riduzione di tale peso coincida con la
contrazione di servizi e prestazioni pubblici essenzia-
li. Infatti – mentre opererà una stretta sulle pensioni
e una grave devastazione dell’etica pubblica verrà
provocata dal condono mascherato – istruzione, tra-
sporti, mense, asili nidi, assistenza domiciliare, ge-
stione dei rifiuti, infrastrutture verranno tagliati e de-
qualificati attraverso l’ulteriore batosta (quasi 15 mi-
liardi di euro) che si abbatte su regioni ed enti locali,
il taglio lineare al funzionamento dei ministeri cen-
trali, la mortificazione del capitale umano dei dipen-
denti pubblici, a partire dagli insegnanti. Un ritorno
al più classico “neoliberismo populista”, quello che
da una parte pratica un decisionismo statalistico-au-
toritario, dall’altra propugna uno “Stato minimo” per
riaffermare l’autoregolazione razionale ed efficiente
del mercato. Con simili miti tornano anche gli stan-
chi luoghi comuni sull’impossibilità dell’Italia e del-
l’Europa di mantenere il welfare pubblico, ritenuto
troppo espanso e troppo ricco. E si possono leggere in
un’altra chiave – cioè come anticipazioni di una vera
e propria nuova “guerra neoliberista” – anche le posi-
zioni (tra cui gli articoli di Ostellino e di Panebianco
sul Corriere della sera) che immediatamente prima
del varo della manovra già avevano rilanciato il dog-
ma ideologico dell’insostenibilità dei welfare pubbli-
ci.Ma così vengono totalmente disattese le lezioni
più importanti che promanano dalla crisi ancora
drammaticamente in atto, a partire dalla affermazio-
ne della superiorità del modello sociale europeo, con
forte offerta pubblica di servizi e prestazioni, rispetto
a modelli con alta presenza privata e bassa offerta
pubblica. Non a caso l’Argentina già nel 2009, all’ini-
zio della crisi, aveva nazionalizzato i 10 Fondi pensio-
ne privati con cui nel 1994 era stata privatizzata la
sua social security pubblica. E non a caso Obama ha
dedicato tante energie a conquistare una riforma sa-
nitaria universalistica ispirata ai sistemi europei. La
disinvoltura e la superficialità con cui il governo ita-
liano di destra archivia tutto ciò sono scellerate, ser-
vono a consentire il rilancio di un’offensiva “anti-Sta-
to” e “anti-responsabilità collettiva” ideologicamen-
te motivata, che per di più non sarà in grado di garan-
tire né riforme, né crescita, né equilibrio dei conti
pubblici. A tanta povertà il centrosinistra deve rispon-
dere con una controffensiva ricca innanzitutto sul
piano culturale, dando vita un’ambizione propositi-
va alternativa all’altezza della sfida. ❖

ECONOMISTA

cellulare
3357872250

Valter VecellioLaura Pennacchi

La tiratura del 28 maggio 2010 è stata di 116.050 copie

IL PD, I RADICALI

E UN’AGENDA COMUNE
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Foto di Luca Zennaro/Ansa

Il fatto che Silvio Berlusconi non si
sia fatto vedere in Sardegna, nel cor-
so di tutta questa campagna eletto-
rale, per Massimo D'Alema la dice
lunga sullo stato di salute del centro-
destra. E poco importa se alla base
della scelta del premier, che alle re-
gionali dell'anno scorso era venuto
qui a fare discorsi da “vero sardo” e
a lodare “il nostro artigianato” e “le
nostre piante di mirto, ginepro e cor-
bezzolo”, ci sia la richiesta dei candi-
dati del Pdl di non farsi sponsorizza-
re troppo da chi, dopo aver parlato
per due anni di “crisi soltanto psico-
logica” ora presenta una manovra
d'emergenza di 24 miliardi, o se ci
sia il timore di dividere uno stesso
palco con il governatore Ugo Cap-
pellacci, il figlio del suo commercia-
lista ora indagato per abuso d'uffi-
cio e concorso in corruzione nell’am-
bito dell’inchiesta sugli appalti per
l’eolico nell’isola. Di certo, dice
D'Alema arrivando a Cagliari per la
manifestazione di chiusura della

campagna elettorale del Pd,
“Berlusconi è in imbarazzo”: “Per
lui non è un momento così positivo,
al di là di certi sondaggi che sbandie-
ra”, ironizza il presidente del Copa-
sir.

Da Bersani a Letta, da Bindi a Fi-
nocchiaro, i vertici del Pd in Sarde-
gna sono invece venuti. Domani e
lunedì si vota per il rinnovo delle
giunte in tutte e otto le province e in
176 comuni, di cui sei con più di 15
mila abitanti (Sassari, Nuoro, Quar-
tu Sant'Elena, Iglesias, Porto Torres
e Sestu). E il risultato che uscirà dal-
le urne, al di là del significato ammi-
nistrativo, darà delle indicazioni an-
che sul livello di consenso che godo-
no il governo regionale e quello na-
zionale. D'Alema smorza solo in par-
te questo aspetto: “Gli elettori non
sono carne da sondaggi”, dice par-
lando con i giornalisti nella sede del

Pd regionale, prima di andare a in-
contrare un gruppo di lavoratori pre-
cari di un call center e poi in un affol-
lato teatro Alfieri per il comizio di
chiusura. “Ma è certo che ogni voto
ha un significato politico”. E se è so-
lo un auspicio che il risultato “segni
un'inversione di tendenza”, per
D'Alema è tutt'altro che impossibile
che si verifichi. Perché né chi guida
la Regione né i vertici nazionali del
centrodestra stanno dando prova di
credibilità.

“Ormai è chiaro che la Sardegna
è governata da una classe dirigente
totalmente subalterna agli interessi
dei poteri forti del continente”, è la
prima accusa che lancia D'Alema.
La seconda è rivolta a Palazzo Chigi:
“La Sardegna vive in una crisi dram-
matica, è una delle regioni che ne è
più investita e in cui si misura più
che altrove l'assenza di politiche in-
dustriali da parte del governo. Si ha
l'impressione che a governare sia un
comitato d'affari anziché una classe
dirigente preoccupata del destino
del nostro paese. C'è una concezio-
ne del governo e una preminenza di
interessi particolari su interessi ge-
nerali”.

IPOCRISIA E CINISMO

È ora di lasciare la sede del Pd per
partecipare alle altre iniziative elet-
torali. Scendendo le scale della pa-
lazzina, D'Alema si ferma a guarda-
re un ingrandimento sul muro, uno
speciale dell'Unità del 2007 dedica-
to ai valori del Pd, una foto di Aldo
Moro e il titolo “Il coraggio del dialo-
go” affiancata a una di Enrico Berlin-
guer e il titolo “Una politica giusta
deve battere gli sprechi”. Gli doman-
dano perché il Pd perda tempo a di-
scutere col centrodestra di inutili
“beghe”: “Non sono solo beghe, si
tratta di un modo di governare che
sta portando il paese in una situazio-
ne difficile. È lo stile del governo ad
ostacolare un confronto serio tra
maggioranza ed opposizione”. E la
manovra d'emergenza ne è un'ulte-
riore conferma. “Non si è mai vista
una manovra così centralista e anti-
federalista. E c'è tutta l'ipocrisia ed
il cinismo di dire che non si mettono
le mani in tasca agli italiani, una bu-
gia che diventa quasi uno scherno.
Quando si tagliano soldi per la sani-
tà e i servizi, a pagare sono sempre i
cittadini, in particolare i più debo-
li”.

LEDIVISIONI

Ecco perché D'Alema è fiducioso, cir-
ca l'esito del voto di domani e lune-
dì. Dopodiché, non gli sfugge che ilD’Alema ha concluso la campagna elettorale del Pd in Sardegna

p Il presidente Copasir conclude la campagna elettorale democratica in Sardegna

p «La Regione è governata da una classe dirigente subalterna ai poteri forti del continente»

Silvio stavolta
diserta l’isola
D’Alema: giunta
sarda subalterna

Italia

«È frutto anche di una
classe dirigente che
pensa ai suoi interessi»

INVIATOACAGLIARI

www.unita.it

La crisi sarda

Massimo D’Alema conclude la
campagna elettorale del Pd per
le amministrative in Sardegna
di domenica e lunedì. Prima di
lui sono venuti nell’isola Bersa-
ni, Letta, Finocchiaro. Berlusco-
ni invece è rimasto alla larga...

SIMONE COLLINI
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centrosinistra deve fare i conti an-
che col fatto di presentarsi diviso
in alcune sfide elettorali. Per la
provincia di Cagliari l'Idv ha deci-
so di andare da sola e non sostene-
re il candidato del Pd, il presidente
uscente Graziano Milia, perché
giudicato colpevole in appello per
abuso d'ufficio per un fatto risalen-
te a quando era sindaco di Quartu
San'Elena. “Noi ci battiamo contro
l'immoralità e la corruzione – dice
D'Alema – e il caso di Milia non ha
a che fare con questo, visto che gli
viene contestato di aver adottato
una delibera in modo irregolare,
in giunta anziché in consiglio. Io
sono per l'assoluto rigore etico,
che è cosa diversa dal formali-
smo”. Insomma, quella di Di Pie-
tro “è una polemica strumentale”.
E le divisioni del Pd a Nuoro? “E'
meglio risolverli prima i problemi.
Ora saranno coinvolti gli elettori.
Vedremo il loro giudizio”.❖

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Billau, Andrea
Boraschi, Valentina Brinis, Valentina Calderone,
GiuseppeCivati, Silvio Di Francia, Francesco
Gentiloni, Betti Guetta, PapKhouma, LuigiManconi,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

Italia-razzismo è promossa da:

Domenica e lunedì
Un milione e mezzo alle urne
per 8 province e 176 comuni

Sono 1.476.612 gli elettori sar-

dichiamatialvotoper il rinno-

vo degli otto consigli provinciali,

mentre sono 633723 quelli che do-

vrannorinnovare176consiglicomu-

nali, sparsi su tutto il territorio. Sono

solo sei, però, i comuni al di sopra

dei 15 mila abitanti (Sassari, Nuoro,

Iglesias, Porto Torres, Quartu Sant'

Elena e Sestu) nei quali si potrebbe

andare eventualmente al ballottag-

gio per la scelta dei sindaci.

Per le elezioni provinciali sono

1.818lesezionicoinvolte,mentrenei

comuni sono 802. Riguardo le otto

province regionali, che vanno al vo-

to per la seconda volta dopo la loro

istituzioneilmaggiornumerodielet-

tori è nella Provincia di Cagliari con

487.556 complessivi, seguita da da

Sassari con 297.059equindi daOri-

stano con 152.872 elettori. Sopra i

100mila aventi diritto anche Nuoro

con 145.048 elettori, Olbia-Tempio

con 128.544 e Carbonia-Iglesias con

119.902 elettori; infine al di sotto di

questa soglia il Medio Campidano

con 92.464 elettori e l'Ogliastra con

53.167 aventi diritto al voto.

Sarebbe il terzo ticket, dopo quello
con Veltroni e quello con De Magi-
stris ma Nichi Vendola si schermisce:
«Da governatore in Puglia i ticket li
ho tolti». Confronto a due, organizza-
to e moderato dal direttore di Reset,
fra Sergio Chiamparino e Nichi Ven-
dola, il tema lo dà il titolo del nuovo
numero della rivista: «Italia nelle ma-
ni di Bossi, a sinistra ancora nebbia».
Due che più diversi non si potrebbe,
ma niente affatto dissonanti e, an-
che, abbastanza divertiti e inclini al-
l’amarcord fra Marx e Lenin. La crisi
finanziaria è, per Vendola «crisi di
un modello sociale di cui Tremonti è
stato un protagonista» Un esempio: i
derivati e la regione Puglia, accordi
con la Merrill Lynch siglati sotto lo
sguardo protettivo del ministro del-
l’economia. Il sindaco di Torino si
spinge a dire «facciamo come in tut-
ta Europa, chiamiamoci sinistra, una
parola con una latitudine ampia.
Centrosinistra contiene in sè già un'
idea di subalternità e di chiusura,
riassume l'idea per cui la sinistra non
può governare i processi complessi
della società contemporanea». E il
presidente pugliese apre a sua volta
nelle battute finali: «La mia storia e
quella di Sergio devono essere porta-
te in un luogo dove noi non proponia-
mo la replica dei nostri copioni, ma
troviamo le parole giuste per parlare
al nostro tempo. Non abbiamo no-
stalgia delle parolacce», punzecchia
verso il segretario del Pd.

Giancarlo Bosetti sonda sulla lea-
dership a sinistra, «nuovo contenito-
re o coalizione», Chiamparino non

vuol fare il pierino ma: «Spetta al Pd
avviare una discussione vera anche
perché le questioni in ballo sono scot-
tanti e non sono indolori». Chiede im-
pegno su un programma essenziale
evitando i «manuali», come fu quello
che portò undici forze diverse a sigla-
re l’accordo a sostegno di Prodi. An-
che se il programma di Lenin, tutto il
potere ai soviet, «magari era troppo
sintetico».

Il refrein post-regionali della Lega
nord «insediata nel territorio» non
piace a Nichi Vendola: «Non vuol di-
re niente, sono molti anni che la Le-
ga è insediata a covare uova di ser-
pente come il razzismo. Ma è la glo-
balizzazione e la sua crisi che hanno
consentito alle uova di serpente di
schiudersi». Opporre, dice, il gover-
natore rosso «al territorio come re-
gressione tribale o piccola patria il la-
voro come diritto, alla comunità ran-
corosa una finestra aperta e cosmo-
polita sul mondo».

Analitico e concreto, Chiampari-
no fa qualche esempio per risponde-

re: «A Torino dove stiamo costruen-
do una nuova Moschea, noi siamo an-
dati avanti e la Lega ha perso voti.
Significa che è possibile operare per
una comunità integrata e non del
rancore». Secondo: «Gippo Farassi-
no prese, agli esordi della Lega, il 23
per cento. Il suo nuovo successo è del
9%» Tre: «Il panettiere di Murazza-
no è orientato a sinistra ma, quando
il sindaco di Barolo è andato a chiede-
re il voto per le regionali, lui gli ha
risposto che lo avrebbe dato a Gior-
dano, che lo aiuta sempre nelle prati-
che per le pecore». Conclusione: la
Lega sta mutuando dalla vecchia Dc
l’intermediazione dei rapporti con le
capitali, Torino, Roma.❖

Con le labbra cucite
per gridare la rabbia

O
ggi si chiude a Roma un
settimana di mobilitazio-
ne di centri sociali e col-
lettivi contro i Cie. No bor-

der week, l’hanno chiamata. Settima-
na senza confini. Ci sarà una manife-
stazione di fronte al Cie di Ponte Ga-
leria, alle porte di Roma. Un presi-
dio sonoro, per comunicare oltre le
mura “invalicabli” del centro. Intan-
to, insieme alle voci di chi manife-
sta, arrivano le storie di chi il rifiuto
lo scrive sul proprio corpo. Le storie
di Karima e Hassan (nomi di fanta-
sia), che si sono cuciti le labbra per
comunicare, come possibile, la pro-
pria rabbia. Lei, tunisina, 34 anni, si
è chiusa la bocca con ago e filo, quat-
tro punti per protestare contro il ri-
getto della sua richiesta di asilo al
Cie di Bologna. In Libia ha lasciato il
figlio; in patria ha una famiglia che
l’ha ripudiata per la gravidanza fuo-
ri dal matrimonio. Il fratello la mi-
naccia di morte.

Hassan, afghano, ha cucito insie-
me le labbra più volte, anche dopo
che i medici gli hanno tolto i punti.
Aveva chiesto di telefonare alla fa-
miglia, parlare con i figli, ma il per-
sonale del Cie di Brindisi glielo ave-
va vietato. Karima può parlare e be-
re ma non alimentarsi. Rifiuta cure
e cibo, in attesa che l’avvocato pre-
senti il ricorso.

Alcuni giorni fa poi, un ragazzo
tunisino di 26 anni, anche lui senza
permesso di soggiorno, si è buttato
nel vuoto, tentando di fuggire da un
ospedale bolognese. Si è rotto una
tibia e solo così il suo desiderio di
libertà ha potuto fare notizia. Sem-
pre qualche giorno fa, altri stranieri
sono fuggiti dal Cie di Brindisi; uno
è rimasto ferito per cause da accerta-
re. E poi, ancora, al Cie di Bologna,
sono stati bruciati per protesta mate-
rassi e masserizie. È ragionevole te-
mere che sia solo l’inizio.❖

SICILIA, ALLEURNE 41 COMUNI

OSSERVATORIO
info@italiarazzismo.it

jbufalini@unita.it
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Sivotaanche in41Comuni (12

con sistema proporzionale)

dellaSicilia tracuiuncapoluo-

go di provincia, Enna, e diver-
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Italia-razzismoVendola-Chiamparino
idee per la sinistra che verrà
«Ma non chiamatelo ticket...»

ROMA

Il fascicolo di Reset
dedicato a Bossi e al
dilagare dell’onda verde

PARLANDO

DI...

Cie vietato
ai giornalisti

Soloiconsiglieriregionali.NodellaprefetturadiRomaai lorocollaboratori,agliavvo-

cati. E, no ai giornalisti cheoggi avrebberovoluto visitare il Centrodi PonteGaleria: Igiaba

Scego(l’Unità), SaraDiNella (Carta)eStefanoGalieni (Liberazione).Protestano iconsiglieri

della Federazione della sinistra Peduzzi e Nobile: «Se è così restiamo fuori anche noi».

Sarebbe il terzo ticket per Nichi
Vendola: con De Magistris, poi
Veltroni, ora Chiamparino. Il go-
vernatore si schermisce: «In Pu-
glia i ticket li ho tolti». Ma sulla
sinistra che verrà molti punti in
comune con il sindaco di Torino.

JOLANDA BUFALINI

A sinistra ancora nebbia

VERONICA ULIVIERI
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«È possibile che siano in Italia casi
di vescovi che hanno insabbiato ac-
cuse contro preti pedofili». Lo rico-
nosce con onestà il presidente del-
la conferenza episcopale italiana,
cardinale angelo Bagnasco. Con-
ferma che l’unico dato disponibile
al momento è quello dei cento casi
di abusi su minori compiuto dal
clero negli ultimi dieci anni, giunti
all’esame del tribunale canonico.
Non si sa quale sia l’esito di questi
procedimenti. Neanche di quelli
intentati dalla giustizia ordinaria.
Comunque il presidente dei vesco-
vi pare escludere l’esistenza di un
«caso Italia». Non nasconde la pos-
sibilità che vi possano essere coper-
ture, insabbiamenti o sottovaluta-
zioni. Rispondendo alle domande
dei giornalisti durante la consueta
conferenza stampa a conclusione
dell’assemblea dei vescovi, preci-
sa: «Qualora ciò fosse accertato, il
giudizio della chiesa è noto: è una
cosa di per sé sbagliata e da supera-
re». È la conferma della linea della
tolleranza zero per l’oggi e per il
futuro, contro quel «reato» quel
«peccato» terrificante però fare
più difficile fare i conti con il passa-
to. Per ora la linea è chiara e i riferi-
menti sono la lettera di Benedetto
XVI˚ ai cattolici d’Irlanda e le linee
guida fornite dalla congregazione
per la dottrina della fede. Non sa-
rebbe altro per i vescovi italiani.
«Questi rappresentano il più ag-
giornato e autorevole strumento
per contrastare il fenomeno» assi-
cura Bagnasco. Ed il riferimento,
precisa, devono essere le «vere esi-
genze delle vittime». Per questo
spiega: «La giustizia va coniugata
con la cura e questa con il perdono
e questi tre aspetti si devono tene-

re». Per ora questo lo si ritiene suffi-
ciente. Se saranno necessari stru-
menti più adeguati lo si vedrà nel-
l’opera di «discendimento» dei ve-
scovi. Non è ritenuta necessaria la
costituzione di commissioni specifi-
che e indipendenti sul modello del-
le conferenze episcopali tedesche e
austriaca, né l’introduzione nelle
diocesi di «referenti» particolari cui
possano riferirsi le vittime. Lo mette
in chiaro il presidente delle Cei: non
vi sono modelli di altri paesi da se-

guire. Per le vittime di abusi - affer-
ma - il referente naturale non può
che essere il vescovo. Spetta a lui va-
gliare le situazioni. Bagnasco assicu-
ra che vi sarà la massima disponibili-
tà all’ascolto e all’accoglienza per le

vittime. Racconta della sua esperien-
za a Genova e prima ancora a Pesa-
ro, pronto «di giorno e di notte a da-
re risposte a questa così grave emer-
genza». Questo, comunque, non
esclude la possibilità che in base ad
esigenze particolari, le diverse dio-
cesi non possano decidere di attiva-
re strutture o servizi specifici, come
un numero verde per la raccolta del-
le denunce da tempo attivo e con

successo nella diocesi di Bolzano.
La via resta quella indicata con co-
raggio da Benedetto XVI˚: peniten-
za, purificazione e conversione dei
cuori. È «l’autoriforma della Chie-
sa» richiamata da Bagnasco nel sa-
luto al Papa durante l’udienza al-
l’assemblea dei vescovi necessaria
anche per affrontare i mali e l’espe-
rienze di peccato presenti nella
Chiesa.

L’emergenza sociale, gli effetti
devastanti della crisi preoccupano
i vescovi italiani. Il presidente del-
la Cei anche se non intende espri-
mersi sull’insieme della manovra
varata dal governo contro la crisi
recente richiama quale per la Chie-
sa deve essere il punto fermo: dife-
sa della famiglia e sostegni reali al-
la piccola e media impresa che
chiarisce il cardinale - rappresenta
il tessuto connettivo del Paese. È
fondamentale anche per sostene-
re l’occupazione. Ribadisce anche
l’altro punto fermo: il federalismo
deve essere solidale, non c’è svilup-
po del Paese senza il rispetto di
questa condizione.

«PAROLE CORAGGIOSE»

Soddisfazione per le parole di Ba-
gnasco è stata espressa da don For-
tunato Di Noto, parroco di Avola
(Siracusa) e fondatore dell’associa-
zione Meter da 20 anni in prima
fila nella lotta contro la pedofilia.
«Il cardinal Bagnasco è un uomo
coraggioso che ha detto parole sag-
ge, condivisibili e coraggiose - ha
spiegato - Come sacerdote, cittadi-
no e presidente di Meter non pos-
so che essere con lui. E gli offro la
nostra collaborazione per un refe-
rente in ogni diocesi a supporto
dei vescovi nella gestione dei casi
di abuso sessuale dei sacerdoti e
per una pastorale per i bambini e
le famiglie». «Il cardinale - ha ag-
giunto Don Di Noto- ha detto che
se questi casi ci fossero stati, il giu-
dizio della Chiesa è noto: una cosa
di per sè sbagliata e da superare.
Ha pienamente ragione. E posso
dirgli che noi di Meter mettiamo a
disposizione la nostra opera così
come è da sempre stato. Il bene dei
bambini è il bene della Chiesa».❖

Foto di Danilo Schiavella

DONPEZZINI AI DOMICILIARI?

Il cardinale Angelo Bagnasco, presidente della Cei

rmonteforte@unita.it

p Il cardinale ai giornalisti: «Se ci sono stati errori troveremo le indicazioni per affrontarli»

p «Servono gustizia, cura e perdono, elementi che non si sostituiscono uno con l'altro»

Ha chiesto di esseremesso agli

arrestidomiciliari inun’oasimo-

nastica in provincia di Como,

don Domenico Pezzini, il prete

delladiocesidiLodiarrestatolu-

nedì per pedofilia.

«Il presidente Cei
dice cose coraggiose
Meter sarà con lui»

ROMA

DonDi Noto

Italia

Pedofilia, Bagnasco ora ammette:
«Possibili insabbiamenti anche in Italia»

«È possibile». Così il presidente
della Cei ai giornalisti che ipo-
tizzavano coperture messe in
atto riguardo a abusi sessuali
commessi da sacerdoti. «Una
cosa che se accertata va corret-
ta e superata».

ROBERTO MONTEFORTE
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C’è il delitto, consumato «per motivi
abietti e con crudeltà»: Danilo Resti-
vo avrebbe tentato un approccio ses-
suale con la povera Elisa Claps e, re-
spinto, l’avrebbe soffocata. Infieren-
do poi con tredici fendenti al torace,
tanti ne ha contati il medico legale,
l’anatomo patologo barese France-
sco Introna. C’è il tentativo, riuscito,
di occultare il cadavere: sotto uno
strato di tegole e materiale di risulta
raccattato nell’abbaino della Chiesa
della Santissima Trinità. Ma c’è an-
che l’ipotesi che l’improvvisata tom-
ba di Elisa sia stata scoperchiata, al-
meno parzialmente, per consentire il
ritrovamento dei resti della ragazza,
avvenuto lo scorso 17 marzo. «Stia-
mo ancora verificando», ammette il
pm Rosa Volpe. E poi c’è il giallo dei
capelli, una sorta di “firma” dell’omi-

cidio: ad Elisa, riferisce una fonte in-
vestigativa, l’assassino avrebbe ta-
gliato due ciocche. C’è questo, e mol-
to altro ancora, nel provvedimento
con cui il gip di Salerno Attilio Fran-
co Orio, ha ordinato l’arresto di Dani-
lo Restivo, già detenuto in Inghilter-
ra per un altro omicidio, quello della
sarta di Bournemouth Heather Bar-
nett, dalle modalità macabramente
simili a quello avvenuto nel sottotet-
to dell’antica chiesa di Potenza tra le
11.30 e le 13.10 del 12 settembre
1993. La Procura generale di Saler-
no parla, per bocca del suo capo Lu-
cio Di Pietro, di «gravi, precisi e con-
cordanti indizi di colpevolezza» a ca-
rico di Restivo, formatisi sulla base
di nuove testimonianze raccolte dai
pm Volpe, D’Alessio e De Luca Musel-
la da marzo all’11 maggio scorso, da-
ta della richiesta d’arresto della pro-
cura, accolta dal gip 11 giorni dopo.
Ma ad indirizzare in maniera univo-
ca le indagini sarebbe stata la perizia

necroscopica, «di altissimo valore
scientifico», sottolinea Di Pietro, re-
datta dal professor Introna. Quel do-
cumento, tuttora secretato, racconte-
rebbe con dovizia di particolari l’omi-
cidio di Elisa Claps. Ma perché tutti i
tasselli della storia possano essere
collocati al posto giusto, occorrerà
ancora del tempo.

COMPLICI E DEPISTAGGI

Quello che gli inquirenti salernitani
si sono presi per esplorare il capitolo
delle complicità e delle coperture di
cui avrebbe goduto il presunto omici-
da per 17 anni. «Innocenti depistag-
gi», li aveva definiti il questore di Po-
tenza, Romolo Panico, che ieri ha ret-
tificato: «intendevo non dolosi». Di
diverso parere il consulente tecnico
nominato dalla famiglia di Elisa,
Marco Gallo, secondo il quale «la re-
gia che ha operato per l’occultamen-
to del cadavere (reato ormai prescrit-
to, ndr) e i depistaggi sul caso Claps
funziona in maniera standard a Po-
tenza. Del resto uno dei maggiori at-
tori di questa vicenda è crocevia di
interessi più importanti dell’omici-
dio della povera Elisa», aggiunge l’in-
vestigatore. Insinuando che Restivo
sarebbe stato aiutato da almeno due
persone a ricoprire di calcinacci il ca-
davere della ragazza: «Hanno lavora-
to tra le 14 e le 16.30 senza di lui».
Circostanze tutte da verificare, ovvia-
mente. Per poter proseguire l’attività
istruttoria, la procura salernitana
chiederà un’estradizione provvisoria
dell’indagato: secondo Di Pietro
«non ci saranno difficoltà». La fuga
in avanti degli inquirenti inglesi (che
hanno preceduto di tre giorni i loro
colleghi italiani), però, ha già provo-
cato una protesta formale di Eu-
rojust, organo di coordinamento del-
le indagini e dei procedimenti giudi-
ziari fra gli stati membri dell’Ue. ❖

Elisa Claps uccisa 17 anni fa a Potenza

politica@unita.it

Qualcuno nascose
il cadavere. Che forse
non fu scoperto per caso

Come già accaduto nel proces-
so per il rapimento del’ex imam Abu
Omar, l’ex funzionario del Sismi
Marco Mancini esce dalla vicenda
dei dossier illegali preparati da strut-
ture interne a Telecom e Pirelli. «Se-
greto di Stato», è il motivo per il qua-
le Mancini non è processabile per al-
cuni episodi, mentre per altri il giudi-
ce ha deciso il proscioglimento nel
merito, «per non aver commesso il
fatto». Il «segreto» sui rapporti tra il
Sismi e Telecom era stato invocato
da Mancini e confermato dal presi-
dente del consiglio dei ministri Sil-
vio Berlusconi. La parola fine, alme-
no per il momento, l’ha scritta il gup
milanese Mariolina Panasiti. L’altro
punto importante della decisione
del gup a conclusione di 15 mesi di
udienza preliminare riguarda l’ini-
ziativa d’ufficio di trasmettere gli at-
ti direttamente al capo della procura
Manlio Minale «per le valutazioni di
sua competenza». Minale dovrà deci-
dere se ci sono elementi per avviare
nuovi accertamenti, anche se la pre-
scrizione incombe (dicembre). In
pratica non c’è il tempo materiale
per esercitare l’azione penale. Intan-
to il prossimo 22 settembre inizierà
il processo per associazione a delin-
quere finalizzata alla corruzione, dif-
fusione di notizie attinenti la sicurez-
za dello stato. Tra gli 11 imputati ci
sarà l’investigatore privato fiorenti-
no Emanuele Cipriani, il giornalista
Guglielmo Sasinini e l’ex agente del
Sisde Marco Bernardini. Non ci sarà
il commercialista di Cipriani, Marcel-
lo Gualtieri, prosciolto dall’accusa di
riciclaggio. Patteggia l'imputato nu-
mero uno, Giuliano Tavaroli, ex re-
sponsabile security di Telecom e Pi-

relli, 4 anni e 2 mesi. Al pari di Fabio
Ghioni, il capo del Tiger Team inter-
no a Telecom, 3 anni e 4 mesi e di un
altro ex manager del gruppo Guido
Iezzi, 2 anni e 8 mesi. E soprattutto
patteggiano le società Telecom e Pi-
relli, imputate per la cosiddetta re-
sponsabilità oggettiva, non aver pre-
disposto i modelli organizzativi adat-
ti a prevenire la commissione di rea-
ti. Sia Telecom sia Pirelli hanno risar-
cito ognuna lo Stato con 750 mila eu-
ro e pagano una sanzione sempre a
testa di 400 mila euro. ❖

Si aggrava la posizione di tre
degli 11 indagati per il crollo della
Casa dello Studente, dove il 6 aprile
2009 sono morti otto giovani. Nel
corso dell'udienza preliminare, che
si è svolta ieri davanti al Gup del tri-
bunale de L'Aquila, Giuseppe Grie-
co, il Pm Fabio Picuti ha sollevato
nuove contestazioni al presidente
dell'Adsu dell'Aquila, Luca D'Inno-
cenzo, al direttore Luca Valente e al
responsabile tecnico Pietro Sebastia-
ni: per i primi due il Pm ha chiesto al
Gup di approfondire il dato relativo
al fatto di «non aver dato seguito alle
indicazioni derivate dallo studio di
'Abruzzo engineering' sulle criticità
della struttura»; per il terzo i rilievi
riguardano la mancata richiesta di di-
sposizione dello sgombero dei locali.

L'udienza preliminare è stata rin-
viata al prossimo 12 giugno, oltre
che per la verifica della legittimazio-
ne delle costituzioni di parte civile,
anche per notificare gli atti ai parenti
degli indagati scomparsi. Ma non c'è
stato il temuto rinvio dell'udienza
preliminare, in attesa della pronun-
cia della Cassazione sull'istanza di ri-

messione ad altro giudice. Il Giudice
per l'udienza preliminare, Giuseppe
Grieco, ha deciso di andare avanti:
fatto rimarcato con soddisfazione
dal procuratore Alfredo Rossini, pre-
sente al processo. «Abbiamo sempre
detto - ha dichiarato - che entro un
anno saremmo arrivati al dibattimen-
to. Oggi abbiamo avuto un dibattito
sereno. Il giudice non ha ritenuto di
sospendere. Se sarà portata avanti
l'istanza di rimessione, io mi rimetto
alla Cassazione. Se dirà che non ci
sono, come non ci sono, motivi di le-
gittima suspicione, questi procedi-
menti continueranno, credo un po-
chino più veloci». Il parere è unani-
me tra i familiari delle vittime. «Vo-
gliamo che il processo si faccia all'
Aquila - ha detto Anna Maria Cialen-
te, mamma di Francesco Maria Espo-
sito - perchè è giusto che sia così. Ma
se si dovesse fare fuori, seguiremo
anche fuori questo processo». «Te-
miamo - ha detto Liliana Centofanti,
sorella di Davide- che tutte le lotte di
un anno vengano vanificate da una
giustizia che non sia in grado di fare
il suo corso». J.B.

P

Restivouccise Elisa Claps
«per un approccio rifiutato»
Ma si indaga sui complici

SALERNO

L’attività di depistaggio

Fra loro Emanuele
Cipriani, Sasinini
e l’ex agente Bernardini

Il procuratore Rossini:
«Dibattito sereno, non
c’è stata la sospensione»

PARLANDO

DI...

Clochard
bruciato

Otto anni e 20 giorni di reclusione per tentato omicidio. Dura condannaper i quattro

giovaniriminesichenelnovembredel2008diederofuocoallapanchinasullaqualedormiva

unsenzatetto,rischiandoseriamentediucciderlo.Lavittima,AndreaSeveri,hapassatomolti

mesi in ospedale conustioni gravissime sul 43%del corpo, subendonumerose operazioni.

Danilo Restivo ha ucciso Elisa
Claps il 12 settembre 1993 col-
pendola 13 volte con un'arma da
taglio, dopo un approccio ses-
suale rifiutato. È l’accusa del Pg
di Salerno, Lucio Di Pietro. Possi-
bile l’estradizione provvisoria.

MASSIMILIANO AMATO

Dossier illegali:
Il segreto di Stato
salvaMancini
dal processo

Undici rinviati a giudizio

L’Aquila, accuse
più gravi per
il crollo alla Casa
dello studente

Legittima suspicione
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Gruppi di talebani attaccano con-
temporaneamente due moschee a
Lahore. I templi sono affollati per
il rito islamico del venerdì. Ma
agli occhi dei fanatici integralisti
quelle persone raccolte in preghie-
ra non sono che nemici della fede.
Da punire con la morte, perché
eretici, seguaci della setta Ahma-
di, che in Pakistan non è ricono-
sciuta come musulmana nemme-

no dallo Stato, pur essendo tollera-
ta.

Gli assalti si svolgono con modali-
tà pressochè identiche nei quartieri
di Garhi Shahu e Model Town. Gli
aggressori arrivano alcuni a piedi,
altri in motocicletta, sparando e lan-
ciando bombe a mano. Sotto la mi-
naccia delle armi sequestrano i pre-
senti, circa duemila in totale, e resi-
stono a lungo ai reparti speciali anti-
terrorismo che cercano di snidarli.

Le televisioni locali mostrano in
diretta immagini drammatiche.
Gente che tenta di fuggire, un terro-
rista che spara dal minareto, il fu-
mo che esce dagli edifici invasi. Fra-
gore di esplosioni e crepitio di armi
automatiche.

Quando torna finalmente La cal-
ma, dopo qualche ora, l’interno del-
le moschee e le immediate adiacen-

ze sono disseminati di cadaveri. Il
più grande numero di vittime e di
feriti è a Garhi Shahu, dove tre tale-
bani, vistisi sopraffatti, si fanno sal-
tare in aria, azionando i giubbotti
esplosivi che portano addosso. Al-
meno ottanta i morti e centodieci i
feriti, complessivamente.

ARMATI FINOAI DENTI

I superstiti hanno scolpiti nella me-
moria spezzoni di immagini ango-
scianti. «L’imam stava pronuncian-
do il sermone - dice Fateh Sharif, 19
anni, scampato alla strage di Model
Town-. Sono arrivati d’improvviso
due individui dalle lunghe barbe, ar-
mati fino ai denti, ed hanno aperto
il fuoco». Rabia Mehmood, un repor-
ter, viene preso di mira nel furgone
della Express Television, che sta fil-
mando gli avvenimenti. «A spararci

addosso, fortunatamente colpendo
solo il veicolo, è stato un giovane
dal volto rasato, che stava scappan-
do».

Un portavoce del ramo punjabo
del Ttp (Tehrik-e-Taliban Paki-
stan), Muhammad Umar, rivendica
al suo gruppo la responsabilità di en-
trambi i massacri, sostenendo che i
miliziani intendevano prendere in
ostaggio le persone riunite a Garhi
Shahu per poi rilasciarle solo in cam-
bio della liberazione di 160 loro
compagni detenuti. Ma ad alcuni
media pakistani giunge un’altra ri-
vendicazione, sempre da parte del
Ttp, secondo cui l’azione puntava a
colpire gli Ahmadi «perchè non con-
siderano Maometto l'ultimo profeta
dell'Islam e perchè hanno coopera-
to con gli ebrei nel pubblicare vi-
gnette blasfeme su Facebook e You-

Foto Ansa

Reporter pachistani a Lahore dopo l’attentato

pA Lahore attentato nel venerdì di preghiera, sequestrati per ore in duemila. Almeno 80morti

pNelmirino dei terroristi, i seguaci della setta Ahmadi non riconosciuta comemusulmana

Mondo

Attacco talebano allemoschee
InPakistan stragedi fedeli

gbertinetto@unita.it

www.unita.it

A Lahore i talebani pachistani
attaccano due moschee fre-
quentate dagli aderenti ad una
setta musulmana minoritaria,
gli Ahmadi. Sparano, lanciano
granate. Alcuni di loro si fanno
esplodere. Almeno 80 i morti.

GABRIEL BERTINETTO
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Tube».
La setta Ahmadi si è formata alla

fine del diciannovesimo secolo. Tra
le credenze che la contraddistingue,
una riguarda la morte di Gesù, non
in croce a Gerusalemme, ma dopo
varie peregrinazioni, sulle monta-
gne del Kashmir. Vi appartengono
circa 4 milioni di persone. In Paki-
stan sono stati dichiarati eretici nel
1974. Da allora cento loro aderenti
sono stati assassinati da estremisti
sunniti. I responsabili non sono qua-
si mai stati presi e i dirigenti della
setta accusano il governo di garanti-
re loro una sorta di immunità. Gli
ultimi episodi di violenza contro gli

Ahmadi sono recentissimi. A metà
aprile alcuni individui hanno spara-
to da una moto contro tre fedeli a
Faisalabad. Alcuni giorni fa un Ah-
madi è stato ucciso a Karachi.

Il capo del governo provinciale
punjabo, Shahbaz Sharif, informan-
do che uno degli attaccanti è stato
catturato, afferma che «il Pakistan
raggiungerà i suoi obiettivi solo do-
po che sarà riuscito a liberarsi del
peggiore tipo di estremismo e fonda-
mentalismo. L’intera nazione com-
batterà questo male». ❖

Nella notte il «Gyaneshwari Ex-
press» diretto a Bombay corre velo-
ce. Nei vagoni sono stipate centina-
ia di persone, quasi tutte salite alla
stazione di partenza, Calcutta. Il
convoglio sta attraversando la zo-
na di Jhargram, una delle roccafor-
ti del movimento armato di ispira-
zione maoista, i cosiddetti Naxaliti,
che più volte in passato hanno pre-
so di mira i treni.

Accade anche stavolta. Ma a dif-
ferenza del passato gli attentatori

non usano ordigni esplosivi. La tec-
nica della strage è semplice e tragi-
camente efficace: poco prima del-
l’arrivo della locomotiva hanno
semplicemente rimosso una parte
dei binari. Deragliamento inevitabi-
le, di cui la sorte contribuisce a mol-
tiplicare gli effetti nefasti, perché in
quel momento sulle rotaie accanto
sopraggiunge in senso contrario un
merci. L’impatto è violentissimo,
Le vetture si accartocciano le une
sulle altre. Dai rottami vengono
estratti i corpi senza vita di 74 per-
sone, comprese molte donne e bam-
bini. I feriti sono almeno duecento.

FERROEDALLUMINIO

Il governo attribuisce ai maoisti la
paternità della carneficina, citando
volantini di un’organizzazione a lo-
ro vicina, il «Comitato popolare
contro le atrocità della polizia».
Trovati nelle vicinanze, conterreb-

bero frasi che rivendicano l’impre-
sa. Un portavoce del gruppo, Asit
Mahato, telefona ad un’agenzia
di stampa negando ogni coinvolgi-
mento: «Non siamo stati noi». Ma
non sarebbe la prima volta che i
guerriglieri attaccano i treni.
Quel tipo di attentati fa parte di
una strategia volta a sabotare
l’economia nazionale. Spesso ven-
gono bersagliate le fabbriche, so-
prattutto quelle legate alle attivi-
tà minerarie. L’area è ricca di fer-
ro ed alluminio.

PROPAGANDAE TERRORE

I naxaliti, così chiamati perché il
movimento nacque nella città di
Naxal, sono riusciti in parte con la
propaganda e in parte con il terro-
re, a garantirsi un sostegno abba-
stanza largo nelle comunita rurali.
Sostengono le lotte dei contadini
contro le confische arbitrarie dei

terreni e contro l’aumento dei prez-
zi.

Le autorità centrali li considera-
no la «principale minaccia alla sicu-
rezza interna». Non solo per la vio-
lenza e la frequenza dei loro attac-
chi (più di mille nel solo 2009, con
ben 600 vittime), ma anche per la
consistenza numerica e la diffusio-
ne sul territorio. Si calcola che sia-
no operativi circa ventimila mili-
ziani. Benché la presenza sia con-
centrata lungo il cosiddetto corri-
doio rosso orientale, che dai confi-
ni con il Nepal, a nord, si protende
sino allo Stato meridionale dell’An-
dhra Pradesh, nuclei del movimen-
to sono presenti in venti dei 28 Sta-
ti dell’Unione indiana.

Un anno fa il premier Manho-
man Singh, del partito del Con-
gresso, ha lanciato l’operazione
Green Hunt (Caccia Verde) per
sgominare le base ribelli nella jun-
gla del Chhattisgarh, uno degli Sta-
ti a più forte presenza maoista. In
risposta i guerriglieri hanno molti-
plicato le azioni militari.

Secondo alcuni analisti politici
locali, il governo è in difficoltà.
«Non può che reagire energica-
mente -dice Uday Bhaskar-, ma de-
ve farlo secondo una strategia ben
meditata, il ché non mi sebra stia
accadendo ora. La situazione può
peggiorare».❖

p L’espresso partito daCalcutta si schianta contro unmerci

p Il movimento armato è diffuso negli Stati orientali dell’Unione

L'esercitodegliStatiUnitihaperso
ilmillesimo soldatodall'inizio dellaguer-
ra in Afghanistan, secondo un bilancio
fornito ieri dall'Associated Press. La vitti-
maamericananumeromille haperso la
vita nell'esplosione di una bomba nel
suddell'Afghanistan, secondoquanto ri-
portato dall'Isaf (Forza internazionale di
assistenza alla sicurezza).

È stato il colonnello Wayne Shanks,
unportavocemilitareamericano, adan-
nunciato che il soldato deceduto era di
nazionalità statunitense. L'Aphastilato il
suo bilancio in base ai dati del Diparti-
mentodella Difesa.

Le forze statunitensi, Nato e afhgane
stannopreparandounamassicciaopera-
zionenelsudperrafforzare l'autoritàdel
governo a Kandahar, la principale città
meridionale del Paese ed ex roccaforte
dei talebani. L'elenco dei soldati statuni-
tensiuccisiinAfghanistaniniziaconilser-
genteNathanRossChapmandi SanAn-
tonio, Texas. ucciso il 4 gennaio 2002.

Guerra in Afghanistan
A quotamille
i militari Usa uccisi

PARLANDO

DI...

Cina
e Coree

Foto Reuters

P
Il premier cineseWenJiabao invisita ieri aSeula, hadettoal presidente sudcoreano

LeeMyung-bakdicondannaretuttigliatticheminaccianolapaceelastabilitàdellapeniso-
lacoreanaechenon«daràprotezione»anessunosullavicendadell'affondamentodiuna
nave dellamarina sudcoreana lo scorsomarzo.

Ribelli maoisti fanno deragliare
un treno nello Stato indiano del
Bengala occidentale. I morti so-
no 74. L’organizzazione ribelle
ha compiuto più di mille attac-
chi nel corso del 2009, ucciden-
do 600 persone.

gbertinetto@unita.it

«Sono la più grave
minaccia alla sicurezza
interna nazionale»

IL CASO

Il gruppo ha sparato e
lanciato bombe a mano
Tre i kamikaze

India, sabotaggio
ai binari del treno:
decine di vittime
Maoisti sotto accusa

GA.B.

Il primo ministro

I vagoni del treno deragliato per l’attentato

La carneficina
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Foto Ansa

I falchi di Gerusalemme «abborda-
no» la Flotta della solidarietà. Il mi-
nistro degli Esteri israeliano, Avig-
dor Lieberman, bolla come un atto
di «propaganda violenta contro
Israele» la spedizione della flotti-
glia multinazionale delle organiz-

zazioni non governative di «Free Ga-
za» salpate in questi giorni con l'in-
tenzione dichiarata di spezzare il
blocco contro la Striscia.

AVIGDORATTACCA

«Nella Striscia di Gaza non c'è crisi
umanitaria», sostiene Lieberman, in
polemica con diverse istituzioni in-
ternazionali, nel corso di una riunio-
ne ad hoc durante la quale ha ribadi-
to che il suo governo non permette-
rà ai battelli di raggiungere la meta.
«Israele - aggiunge - si sta compor-
tando nel modo più umanitario pos-
sibile e lascia passare migliaia di ton-
nellate di cibo e materiale verso Ga-
za, malgrado i crimini di guerra e i

lanci di razzi di Hamas». L'iniziativa
delle Ong - rincara la dose - è dun-
que solo «un tentativo di propagan-
da violenta contro Israele» cui Israe-

le risponderà «non consentendo al-
cuna violazione della sua sovranità:
in mare, nei cieli o a terra». Secondo
voci riportate dai media delle regio-
ne, le forze di sicurezza israeliane
hanno già provveduto a mettere in

campo sistemi di disturbo delle co-
municazioni attorno alla Striscia -
sottoposta dallo Stato ebraico a una
forte limitazione di accesso di merci
e persone fin dall'ascesa al potere de-
gli islamico-radicali di Hamas, nel
2007 - e hanno predisposto tende e
servizi attorno al porto di Ashdod
(sud di Israele): dove hanno annun-
ciato di voler dirottare la flottiglia,
per poi provvedere al rimpatrio for-
zato degli attivisti e al trasbordo via
terra dei loro aiuti sotto il proprio
controllo. I moniti israeliani non
hanno in ogni caso scoraggiato i re-
sponsabili della traversata, promos-
sa da Ong registrate in Turchia, Sve-
zia, Grecia, Cipro, Irlanda e Algeria,

Alta tensioneUna corvetta dellamarinamilitare pattuglia le coste israeliane

p La flottiglia organizzata dai gruppi di FreeGaza per portare aiuti alla Striscia in ginocchio

p Il falco Il ministro degli Esteri: non c’è crisi umanitaria, è solo propaganda violenta contro di noi

I pacifisti non demordono: la
«Flotta della solidarietà» prove-
rà oggi a forzare il blocco nava-
le israeliano per raggiungere
Gaza. La tensione è altissima.
La marina dello Stato ebraico è
pronta all’abbordaggio.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

udegiovannangeli@unita.it

Sette imbarcazioni
da Cipro tentano
di raggiungere la Striscia

Mondo

Le navi di pace sfidano Israele
Lieberman: li fermeremo

Il piano
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con la partecipazione anche di alcu-
ni pacifisti italiani.

DETERMINATI APROSEGUIRE

La tensione è altissima. La flottiglia
internazionale ha rimandato a oggi
la partenza, secondo quanto hanno
reso noto gli organizzatori. «Abbia-
mo cambiato due volte i programmi
perché gli Israeliani minacciavano
di catturare l'imbarcazione turca e
quindi abbiamo deciso di rinviare il
raduno di tutte le imbarcazioni»,
spiega Audrey Bomse, una delle or-
ganizzatrici del movimento «Free
Gaza», che guida l'iniziativa. Un al-

tro problema, aggiunge Bomse, è sta-
to un guasto tecnico che ha colpito
uno dei natanti. Sette imbarcazioni
cariche di aiuti umanitari si sono ra-
dunate nelle acque internazionali al
largo di Cipro per fare rotta su Gaza.
La «Flottiglia» trasporta tonnellate
di medicinali, materiali da costruzio-
ne, generatori di corrente, carrozzi-
ne elettriche e materiale scolastico
per la popolazione della Striscia
(1,5milioni di persone, in maggio-
ranza donne, bambini e adolescen-
ti).

PALAZZOCHIGI ALLERTATO

La «Freedom Flotilla Italia» ha invia-
to - 27 maggio ore 19:42 - un fax al
sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio, Gianni Letta. «Di sicuro
saprà - si legge nel messaggio - che
agenzie di stampa hanno riportato
come il Governo di Israele ha ripetu-
tamente minacciato di impedire al
convoglio, denominato Freedom
Flotilla, di giungere a Gaza ricorren-
do anche alla forza ed all’arrembag-
gio. Non saprà forse, signor sottose-
gretario, che la Freedom Flotilla na-
vigherà unicamente in acque inter-
nazionali e nella acque territoriali
di Gaza, sicché qualsiasi azione del-
la marina israeliana si configurereb-
be come atto di pirateria, ciò che la
comunità internazionale non può
permettere...Ci rivolgiamo perciò a
lei auspicando vivamente che il Go-
verno Italiano svolga con immedia-
tezza - perché le navi giungeranno
tra breve in vista della acque territo-
riali di Gaza – i passi necessari per
invitare il Governo Israeliano al ri-
spetto delle norme del diritto inter-
nazionale che non riconoscono ad
Israele alcun diritto su Gaza da dove
ha ritirato con scelta unilaterale il
proprio esercito. Lo stesso assedio
di Gaza che dura da un anno e mez-
zo è arbitrario ed illegittimo Restia-
mo in fiduciosa e vigile attesa, confi-
dando in una sua risposta rassicu-
rante...». La risposta, finora, è solo
una :il silenzio. Inquietante. Compli-
ce❖

L
a Guardia costiera cipriota
sta cercando di abbordare la
nostra nave...La voce va e vie-

ne, a tratti sovrastata da grida...Ma-
nolo Luppichini è uno dei pacifisti
italiani della «Freedom Flotilla».
«Stanno provando in tutti i modi -
dice Manolo a l’Unità - di impedirci
di raggiungere Gaza... Siamo in
una situazione di stallo...la Guardia
costiera ha impedito alle navi di or-
meggiare nel porto e di entrare nel-
le loro acque territoriali...». La linea
salta. Quando riusciamo a ricontat-
tare Manolo viviamo in diretta un
momento drammatico: «Sono sotto
la nostra nave, vogliono venirci ad-
dosso, è sempre la Guardia costiera
cipriota». Un ostracismo che l’espo-
nente del Free Gaza Movement spie-
ga così: «I ciprioti non se la sentono
di dispiacere Israele...». Nonostan-
te le minacce, tra i pacifisti della
«Freedom Flotilla» regna una gran-
de determinazione: «Ci sono pacifi-
sti di molte nazionalità - sottolinea
Manolo Luppichini - tra i quali an-
che l’ex ambasciatore americano in
Iraq, una ventina di parlamentari,
medici, artisti...Stanno cercando di
criminalizzare l’iniziativa, ma una
cosa è chiara a tutti i partecipanti:
quella che stiamo cercando di porta-
re avanti è innanzitutto una missio-
ne umanitaria...Quello che abbia-
mo imbarcato sono farmaci, sono
160 carrozzine elettriche che servo-
no per i palestinesi che hanno perso
l’uso delle gambe nei bombarda-
menti israeliani...la nostra è una
flotta di pace...».U.D.G

Il presidente degli Stati Uniti Ba-
rackObamahaha raccolto alcunepalli-
nedicatramefinitesullaspiaggiadiPort
Fourchon, nel suddella Louisiana, dove
èarrivato ieri. «Èunagiornata idealeper
raccogliereescremareilpetroliodall'ac-
qua -hadettoBarack - Ilmareècalmoe
autorizza le numerose imbarcazioni ad
aiutare a prevenire l'arrivo della marea
nera vicino alle coste».

Il presidente Usa ha raccontato di
aver visto dall'elicotterounpaiodi delfi-
ni non lontano dalla costa. «Erano a un
centinaio di metri dalla costa, la prova
che l'habitat naturale è in pericolo», ha
dettosecondoquantohariferitoungior-
nalista al seguito del presidente sulla
spiaggia di Port Fourchon.

Ci vorranno altre 48 ore per sapere
se l'operazione Top Kill per chiudere la
falla nel pozzo petrolifero nel Golfo del
Messicoavràavutosuccesso.Loharife-
rito ieri il numero uno della Bp, Tony
Hayward, chehaassicurato che l'opera-
zione «sta andando abbastanza bene»,
ammettendo poi per la prima volta la
gravità dell’incidente: «Questa è chiara-
mente una catastrofe ambientale».

Obama in Louisiana
raccoglie catrame
La Bp: è un disastro

STATI UNITI

Diritti gay nell’esercito
Primo sì del Congresso

I parlamentari di entrambi i rami del

CongressoUsaierihannofattounpas-

so importante verso l'abrogazione

deldivietopergaye lesbichedi servi-

renelleforzearmateUsa,comeauspi-

cato dal presidente Barack Obama.

La Camera dei Rappresentanti ha ap-

provatoper234votia194unemenda-

mento che mette fine dalla politica

del «non chiedere, non dire» dell'era

Clinton, chepermetteva agli omoses-

sualidi indossare ladivisa,maliespel-

leva se il loro orientamento sessuale

diventavanoto. Pocheoreprimauna

commissione del Senato aveva vota-

to allo stessomodo.

GIAPPONE

Scontro suOkinawa
Licenziataministra

Il premier giapponese Yukio Hato-

yamaèstatocostrettoaunattodi for-

za, e ha rimosso la ministra alle Pari

opportunità,MizuhoFukushima,non-

chè leaderdelpartitoSocialdemocra-

tico (Sdp), contraria alla risistemazio-

nedellabaseUsadiFutemmanell'iso-

la di Okinawa. Una scossa al partito

Democratico (DpJ), a poco più di un

mese dalle elezioni per il rinnovo del

Senato, di inizio luglio.

INDIA

Rilasciati i 3 italiani fermati
per possesso di armi

I tre tecnici italiani fermati l’altro ieri a

Mumbai per possesso di armi sono

stati rilasciati provvisoriamente. Gio-

vanni Cecconello, Donato D'Angelo e

GiulioPomettodebbonorestare«adi-

sposizionedelleautoritàesarannoin-

terrogati oggi».

P

Brevi
MAREA NERA

PARLANDO

DI...

Bob
Kennedy Jr

BobbyKennedy Jr, il figlio cinquantaseiennedi Robert F. Kennedy, è aunpassodal
divorzioconMaryRichardson,cinquant'anni,alcolizzataormaidaanni.L'ennesimoscanda-
lo che coinvolge gli eredi del clan più famoso d'America ieri ha riempito le pagine dei
tabloid americani. Bob è un avvocato famosoper il suo impegnoper l’ambiente.

Il pacifista italiano:
«Siamoabordo
i ciprioti tentano
di bloccarci»

La testimonianza
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Risanare i conti pubblici e tagliare
i deficit senza mettere ulteriori ipo-
teche sulla crescita. Per l’Ocse non
è una missione impossibile, ma un
obiettivo da centrare. Le econo-
mie infatti cominciano a risalire,
ma non abbastanza da garantire
una solida ripresa. La disoccupa-
zione resta alta e ai bilanci del set-
tore finanziari si fanno continui ag-
giustamenti. Per non parlare delle
famiglie di molti paesi. Sta in que-
ste coordinate il documento del
vertice interministeriale Ocse che
si è svolto ieri a Parigi sotto la presi-
denza italiana e che ha accolto nel-
l’organizzazione tre nuovi paesi
membri: l’Estonia, la Slovenia e
Israele. Restano «rischi per la stabi-
lità economica». È elevata, per al-
cuni Paesi, come dimostrano le
tensioni sui mercati del debito so-
vrano.

ALLARMEOCCUPAZIONE

È dunque necessario risanare i con-
ti pubblici e tagliare i deficit senza
mettere a repentaglio la crescita
anche se le riforme strutturali van-
no fatte. «È importante sviluppare
piani di consolidamento fiscale di
medio termine credibili e traspa-
renti. Li attueremo in modo che
non mettano a rischio la crescita»,
si legge nel comunicato. «Stiamo
lavorando per evitare una “ripresa
senza occupazione” e una
“crescita senza occupazione”, ag-
giungono i 34 paesi dell'Organizza-
zione parigina. In particolare, sul-
l’occupazione i ministri si impe-
gnano a sviluppare «politiche del-
l’occupazione e sociali comprensi-
ve, inclusive e innovative per af-

frontare la crisi dell'occupazione e
promuovere la ripresa e la crescita
per tutti».

Risanamento e crescita :«Bisogna
buttare un occhio su entrambi», ha
detto Angel Gurria, numero uno
dell'Ocse, riferendosi all'esigenza di
ridurre debito e deficit senza com-
promettere la ripresa.

CORRETTEZZA E INTEGRITÀ

L’Ocse ha poi approvato un decalo-
go che proclama la correttezza l'inte-
grità e la trasparenza quali principi
cardine per la consuzione delle atti-
vità societarie e finanziarie interna-
zionali. Sono «legal standard», ed è
il ministro italiano dell’Economia
Giulio tremonti a rivendicarne la pa-
ternità e a professare «correttezza,
integrità e trasparenza» come recita
il primo dei dieci punti. Il decalogo

entrerà nell’agenda dei prossimi
G20 con l’obiettivo di arrivare «trat-
tato multilaterale». «Troppe regole
sono un ostacolo, ma alcune regole
rappresentano un investimento»,
ha dichiarato un Tremonti soddisfat-
to nella sua trasferta parigina, men-
tre in patria una pioggia di critiche
si stava abbattendo sulla sua Mano-
vra. Potenza delle trasferte. «Ieri il

primo ministro di Israele ha citato
Karl Marx e anche oggi nelle no-
stre discussioni Marx è stato citato
- ha continuato tremonti - Credo
che se vedesse l'armonia con cui
sia i sindacati che le imprese han-
no condiviso il lavoro che abbiamo
fatto, anche Marx resterebbe sor-
preso...».

Al secondo punto della lista si
legge la messa al bando di «prati-
che anticoncorrenziali che devono
essere punite e scoraggiate». An-
che la remunerazione e gli incenti-
vi «dovrebbero essere coerenti con
gli obiettivi di lungo termine delle
società e le politiche di rischio». E
ancora, al quarto punto si parla di
«trasparenza» nella divulgazione
delle informazioni sull’attività e la
situazione finanziaria delle socie-
tà.❖

Foto Reuters

ELECTROLUX

Angel Gurria, segretario generale dell’Ocse

fmasocco@unita.it

p Troppo fragile la ripresa in corso. Va evitata una crescita senza nuova occupazione

pAncora alti i rischi di instabilità finanziaria comedimostrano le tensioni suimercati

È stato siglato l’accordo per la
riorganizzazione dello stabili-
mento di Forlì della Electrolux,
cheevita i280licenziamentian-
nunciati e stanzia 43 milioni di
euro di investimenti.

Economia

ROMA

www.unita.it

Ocse, i conti vanno risanati
ma senza ipotecare la crescita
Un occhio al deficit e ai debiti,
l’altro alla crescita. Per l’Ocse
si può ed è quanto raccomanda
agli Stati membri. Approvato
anche un decalogo per le attivi-
tà delle società finanziarie: più
correttezza e trasparenza.

FELICIA MASOCCO
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Sergio Marchionne alza la voce sul-
lo stabilimento di Pomigliano.
«Spero che si possa giungere ad
una rapida conclusione perché pre-
sto sarà impossibile accettare ulte-
riori ritardi» avverte l’amministra-
tore delegato della Fiat, Sergio
Marchionne, al termine dell’incon-
tro di ieri a Torino con i sindacati,
ma senza la Fiom Cgil, che voleva
un rinvio dell’appuntamento e ve-
drà l’azienda da sola il prossimo 4
giugno. Secondo l’avvertimento
del manager del Lingotto, in man-
canza di un accordo sindacale, la

produzione della Panda nella fabbri-
ca campana sarebbe a rischio e il
progetto potrebbe essere rivisto.

SOGNI E RESPONSABILITÀ

Marchionne usa parola importanti,
anche Pomigliano rappresentereb-
be «il sogno e la responsabilità che
sentiamo verso il nostro Paese, la
Fiat intende lavorare per rendere gli
italiani di domani orgogliosi di quel-
li di oggi». Ma pretende massima
flessibilità, e pure in fretta, perché
senza un’intesa «potrebbe diventa-
re inevitabile riconsiderare il proget-
to e prendere in considerazione ipo-
tesi alternative per la produzione
della futura Panda». La Fiat vuole
che «tutti abbiano il coraggio di ope-
rare un profondo cambiamento che
superi gli schemi e i comportamenti
del passato, incompatibili con le sfi-
de future».

La Fiom teme, invece, che il per-
corso intrapreso sia quello dell’ac-
cordo separato. «Avevamo chiesto
lo spostamento di due o tre giorni

per l’impossibilità di partecipare»
spiega Rinaldini, «ma la Fiat ha fat-
to l’incontro separato, fatto di una
gravità assoluta rispetto alle rela-
zioni sindacali. Se poi viene annun-
ciato che hanno concordato un te-
sto definitivo, questo è una proce-
dura assolutamente inaccettabi-
le». Rinaldini, che sta per lasciare
la guida dell'organizzazione, ag-
giunge che la Fiom andrà all'incon-
tro con la Fiat il 4 giugno «ma per
negoziare, non per prendere ciò
che altri hanno definito».

Molto diversi i toni delle altre or-
ganizzazioni sindacali. Il segreta-
rio nazionale della Fim, Bruno Vi-
tali, parla di «importanti passi
avanti nel negoziato», la Uilm è fi-
duciosa su un’intesa entro l’11 giu-
gno, mentre la Fismic dà un parere
«sostanzialmente positivo» su pun-
ti centrali come i 18 turni settima-
nali, l’aumento dello straordinario
obbligatorio e la modifica dell’or-
ganizzazione del lavoro che accor-
cia le pause dei lavoratori.❖

ENI INAUSTRIA

Via libera Ue
Via liberadellaCommissioneUe

all'acquisizione da parte di Agip Au-

stria (Eni) di Mobil Oil Austria. «L'ope-

razione-si leggeinunanota-nonpre-

giudicalaconcorrenzanellaregione».

AFFARI

PRODUZIONE

Prezzi su
L’Istathacomunicatocheiprez-

zi alla produzione dei prodotti indu-

striali ad aprile sono aumentati

dell'1% rispetto a marzo e del 3,1% ri-

spetto ad aprile 2009.

lventurelli@unita.it

FTSEMIB

19475,88
-0,79%

BULGARI

Ubs scende
LaConsob ha resonoto ieri che

Ubs ha diminuito la sua quota di pos-

sesso in Bulgari scendendo, lo scorso

21maggio,dal2,22%all'1,14%nelcapi-

tale sociale.

BRITISHAIRWAYS

Trattativa
BritishAirwaystacercandouna

soluzione negoziale agli scioperi di

hostess e steward, che questa setti-

manahannocompromessoisuoivoli

edovrebberoproseguireperaltridie-

ci giorni a partire da domenica.

SURGELATI

In espansione
Mercato dei surgelati in espan-

sione: dopo aver archiviato il 2009

con un aumento delle vendite

dell'1,7%, anche nel primo quadrime-

stre specie per i primi piatti surgelati

(+3,8%) dopo un triennio di flessione.

p L’ad Fiat vuole stringere i tempi sullo stabilimento di Pomigliano

p La Fiom temeun accordo separato tra l’azienda e gli altri sindacati

FONDI EUROPEI

Più accessibili
La Commissione europea ha va-

ratounpacchettodimisureperfacilita-

re l'accesso ai fondi comunitari ridu-

cendoleformalitàamministrative. Inol-

tre, sarà possibile combinare più facil-

mentefinanziamentipubblicieprivati.

ALL SHARE

20080,6
-0,67%

P
Miglioramaresta insufficientelaculturafinanziariadegli italiani,cheapparepiù lacu-

nosaneigiovani fra i 18ei34anniealSudenelle Isole.Secondol'ultimarilevazione, l'Indice

elaborato dal Consorzio Patti Chiari a livello nazionale nei primi mesi del 2010 è risultato

pari a 4,3 su una scala di 10, conuna crescita del 23% rispetto al dato del 2008.

MILANO

Foto Reuters

Chi si aspettava qualcosa più simile ad un fenome-

nodi costumeche non alla vendita di un prodotto, nonè

rimasto deluso: come accaduto un paio di mesi fa negli

Stati Uniti, anche in Italia e negli altri otto Paesi dove ha

debuttatoieri l'iPadèstatooggettodiun'autenticacaccia

all'acquisto,contantodiaccampamentinotturni fuoridai

negozi. Con il tablet pc di Apple è possibile navigare in

Internet, vedere film, giocare, leggere e-book e giornali.

PARLANDO

DI...

Italiani
e finanza

Laminaccia diMarchionne:
«Senza intesa, niente Panda»

La Fiat stringe su Pomigliano e
pretende a breve un accordo
sindacale. Altrimenti, dice Mar-
chionne, potrebbe saltare la
produzione della Panda. Men-
tre la Fiom teme un accordo se-
parato.

L.V.

La corsa all’iPad si scatena anche in Italia

EURO/DOLLARO 1,2337
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I
l «montaggio letterario» è un
genere di natura particolare.
Il libro è formato da una serie
di citazioni. In luogo della
composizione per sviluppo
progressivo abbiamo una giu-

stapposizione di frammenti. Il prota-
gonista nasce: vengono riprodotti
l’atto di nascita e il contratto d’affit-
to dell’appartamento in cui abitano
i suoi genitori, con tanto di pianti-
na; inizia ad andare a scuola: ecco i

ricordi dei compagni, i voti e i giudi-
zi dei professori, i risultati degli esa-
mi finali. Quanto più l’uomo diven-
ta famoso tanto più le testimonian-
ze proliferano intorno a lui. Lettere,
memorie, diari, articoli di giornale,
album di ricordi dei suoi ammirato-
ri, ecc. Non è facile immaginare qua-
le sarà la quantità e la varietà dei do-
cumenti che possono venire fuori
quando un personaggio, sia pure
non importantissimo, incrocia le vi-
te dei suoi simili.

Il «montaggio» non è affatto desti-
nato a sostituire lo studio scientifi-

co, né tantomeno a presentare in for-
ma sintetica e semplificata le centi-
naia di volumi cui il lettore non spe-
cialista non può accedere agevol-
mente. Si tratta di un particolare ti-
po di documentario, e la sua ragion
d’essere risiede nel fatto che in deter-
minate circostanze sembra essere la
sola forma letteraria praticabile...

L’autore di un «montaggio» deve
ispirarsi ai principi compositivi del
cinema. Deve procedere per con-
trapposizioni e parallelismi. Le cita-
zioni che si succedono, siano esse
brevi oppure lunghissime, si raffor-

LA VITA DI TOLSTOJ

SI ´MONTAÆ

COME UN FILMChi è
Nato a Parigi nel 1905 da una
famiglia di esuli russi, Vladimir
Pozner ha trascorso l’adole-
scenza a Pietroburgo. nel 1921
è tornato in Francia, dove ha
pubblicato il suoprimoroman-
zo: «Tolstoj è morto» (1935). È
statoscrittore,giornalistaesce-
neggiatore. Èmorto nel 1992.

Il film
Uscirà oggi nelle sale «The last
station», il filmconChristopher
Plummer, Helen Mirren, Paul
Giamatti e JamesMcAvoy, per
la regia di Michael Hoffman. È
la stoia degli ultimi anni di vita
di Lev Nikolaevic Tolstoj. Pre-
sentato in anteprima al Festi-
val Internazionale del Film di
Roma, il film (distribuito da
SonyPictureReleasing Italia) è
una storia complessa e diver-
tente sulle difficoltà di vivere
l’amore.

L’INEDITO

The last
station

SCRITTORE

Culture

Il «montaggio» letterario è un genere a sé e ricostruisce la vita di uno
scrittoreconcitazioni,documenti,dettagli.Lospiegòinquestotestomaiusci-
toinItalia l’autoredi«Tolstojèmorto»sugliultimigiornidelromanziererusso

IL NOSTRO SABATO

Ritratto di LevTolstoj di Il'ja Efimovic Repin (1844-1930) dalla Galleria statale Tret'jakov diMosca

VLADIMIR POZNER
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Il libro
Le ragioni della fuga
di uno scrittore

F
orse ricordate la rubrica
di tre sabati fa, in cui mi
soffermavo sulla formi-
dabile iniziativa del cd
«10 in poesia», pensato

da Loriana Lana, paroliera del no-
stro Caro Leader SB (sì, quello stes-
so che si è paragonato al Duce - ogni
tanto ne dice una giusta, neh?). Una
serie di poesie, da Foscolo a Monta-
le, rivisitate in chiave pop, cantate
dai personaggi di X Factor e Amici,
70mila copie che verranno distribui-
te nelle scuole medie. Il pretesto: av-
vicinare i giovani alla poesia.
Un’operazione invece con la quale
in realtà - facendo cassa - la poesia,
assimilata al linguaggio omologato
e mercificato del pop mediatico, vie-
ne annichilita nella sua specificità e
nella sua alterità, e, ridotta al già no-
to, violentata, pervertita e svuotata
di senso. Ho postato la rubrica sul
mio blog dove - oltre a commenti
svariati tra l’agghiacciato e l’indi-
gnato, e farei rilevare quelli di Fran-
cesca Matteoni e di bradypous - han-
no proliferato anche commenti in
difesa del cd. Peccato che suonava-
no tutti falsi. Alcuni provenienti dal-
lo stesso IP, altri che millantavano
di essere professori di liceo o orche-
strali, salvi poi filarsela quando si
chiedevano dettagli. Ma pure, alcu-
ne perle restano. Come quando è
stato scritto: «Ognuno di noi ha il
proprio gusto di concepire l’arte» -
ché, prima di parlare di poesia e ar-
te, occorrerebbe pensare a impadro-
nirsi della lingua italiana. Per le al-
tre, vi rimando al blog. Su Nazione
Indiana, poi, Maria ha commenta-
to: «Materiale per la corte dei conti
e per la procura, ma direi anche ma-
teriale per l’opposizione che dovreb-
be discutere in parlamento questa
mostruosità che distrugge la scuo-
la, anche quella privata». E «Made
in caina»: «Ma in Italia non esiste
un ente che si occupi della tutela
del nostro paesaggio culturale?»
Domande da porsi, a margine di
una piccola operazione, certo, ma
che molti hanno trovato significati-
va dello «stato dell’arte».●

zano reciprocamente o si contraddi-
cono, ma in ogni caso risultano com-
plementari, e illuminano un tipo
umano da ogni lato, giacché tutto
sta nella moltiplicazione delle ango-
lazioni visuali. Per questo motivo
un «montaggio» non può essere rea-
lizzato da chiunque o a casaccio. Oc-
corre possedere un acutissimo sen-
so del chiaroscuro ed essere in gra-
do di dare rilievo anche al dettaglio
in apparenza più insignificante, che
va collocato al punto giusto e non
altrove.

PERSONE LONTANE NEL TEMPO

(...) In linea di principio, è preferibi-
le non parlare di persone troppo vici-
ne a noi nel tempo, per una ragione
semplicissima: non disponiamo di
veri propri documenti … Quando in-
vece si tratta di un autore dal quale
ci separano perlomeno cinquant’an-
ni, cento anni, la documentazione è
più ricca; in tal caso bisognerebbe
diversificare il più possibile le cita-
zioni e far in modo che non superi-
no mai le due pagine: anziché ripor-

tare tre o quattro lunghi stralci l’uno
di seguito all’altro, è preferibile rita-
gliarli e alternare i prelievi testuali
provenienti dai diversi documenti.
Non bisogna aver paura dei salti o
delle ripetizioni; d’altra parte è scon-
sigliabile inserire di fila troppe cita-
zioni estratte dallo stesso libro. Simi-
li accorgimenti non servono a svaga-
re il lettore o a rendergli la lettura
più accattivante: sono le leggi del
nuovo genere a imporre che sul pro-
tagonista siano sempre puntate più
luci simultaneamente. È altresì indi-
spensabile che il «montaggio» se-
gua l’ordine cronologico: è l’ossatu-
ra che tiene in piedi il testo … Inol-
tre, occorre eliminare dal «montag-
gio» la produzione narrativa del pro-
tagonista (se si tratta di uno scritto-
re) e utilizzare con grande parsimo-
nia i suoi scritti di natura privata, le
sue lettere, ecc. (Sarebbe ridicolo
scrivere una Vita di Stendhal metten-
do insieme una serie di citazioni ri-
cavate dall’Henry Brûlard. Se invece
inseriremo brani delle memorie de-
gli abitanti di Grenoble sullo scorcio
del XVIII secolo, ricordi di famiglia,
lettere di amici, di persone a lui vici-
ne e dei suoi avversari, rievocazioni
della campagna di Russia, documen-
ti consolari, resoconti di giornali del-
l’epoca, verbali della polizia italiana
e francese, stralci di documenti d’ar-
chivio del Ministero degli Esteri, e
mille altri dettagli di questo genere,

avremo uno Stendhal nella sua vita
molto più vivace di una qualsiasi Vi-
ta di Stendhal).

Al tempo stesso non bisogna farsi
illusioni: è impossibile eliminare
dal «montaggio letterario» ogni trac-
cia di soggettività. Gli autori trascel-
gono, accolgono alcuni dettagli, ne
escludono altri, e collocano quelli
che hanno scelto in determinati pun-
ti e non in altri; oppure sottolineano
un aspetto del carattere del loro per-
sonaggio accumulando alcune testi-
monianze utili allo scopo e sorvola-
no su altri tratti. Tuttavia, esiste al-
meno una differenza sostanziale fra
questi ultimi e i biografi di tipo tradi-
zionale: l’autore di una Vita cerca di
organizzare i diversi aspetti di
un’esistenza umana per ricavarne
un romanzo, mentre l’autore di un
«montaggio» si limita a organizzare
una massa informe di materiali di-
sparati. Per il primo è innanzitutto

un problema di ordine psicologico,
per il secondo si tratta essenzialmen-
te di una questione di stile. Il primo
traspone e commenta, il secondo
compila e mostra: se si imbatte in
un mistero che nessun documento
consente di penetrare non cerca di
forgiare la chiave d’accesso per com-
prenderlo; se si imbatte in una leg-
genda si limita a giustapporla ai fat-
ti.

Se però esaminiamo il «montag-
gio» dal punto di vista della verità
oggettiva, ci accorgiamo che neppu-
re questo genere risulta del tutto
soddisfacente, non più di tanti altri.
Esso infatti non ambisce a ricreare

l’uomo così com’era da vivo; consen-
te però al lettore di conoscere un
Puškin o un Tolstoj così come lo han-
no conosciuto i suoi contempora-
nei, tanto la folla anonima quanto i
suoi intimi. Non più di loro, certo,
giacché il lettore non potrà mai ne-
anche intravedere il personaggio in
questione; ma al tempo stesso me-
glio di loro, giacché potrà avvalersi
di un gran numero di testimonianze
disparate. Si può forse desiderare di
più? (...) Quanto all’uomo com’era
da vivo, forse c’è solo un modo per
conoscerlo veramente: leggere la
sua opera, che i biografi tengono di
solito in poco conto, e non a torto,
giacché nell’opera letteraria, al po-
sto del cittadino, del marito, del-
l’amico, si può vedere soltanto l’uo-
mo nella sua dimensione universa-
le.

Se è esatto sostenere che la lette-
ratura di oggi tende al documenta-
rio e che mira soprattutto a essere
immediata, allora si può senz’altro
sostenere che il «montaggio lettera-
rio» è, per antonomasia, la forma

moderna della letteratura biografi-
ca. L’impatto che questi «documenti
umani» hanno sul lettore procura
un piacere che si rinnova continua-
mente. Le differenze di linguaggio e
di giudizio consentono al lettore di
valutare al tempo stesso l’attendibili-
tà del testimone e quella della sua
testimonianza. Abbiamo modo di fa-
re la nostra scelta, di costruirci
un’immagine del protagonista. Cia-
scuno di noi crede alla verità di quel-
la che si è costruita. Poco importa se
parziale. Almeno avremo valutato
in modo autonomo.

Dal punto di vista squisitamente
letterario, il «montaggio» presenta
inoltre un ampio ventaglio di altre
possibilità (...) (Questo genere con-
tiene in nuce delle potenzialità di
cui i romanzieri potrebbero avvaler-
si con profitto. D’altra parte, alcune
pagine de Les Conquérants di
Malraux, o di Plan de l’aigulle o delle
Confessions de Dan Yack di Cendrars
sono costruite con la tecnica del
«montaggio»).

Il «montaggio» rinnova il genere
della biografia letteraria sia dal pun-
to di vista stilistico che dal punto di
vista della psicologia dei personag-
gi. È così bello, dopo i romanzi-fiu-
me – sempre più rari – e i roman-
zi-ruscello, poter ascoltare il dolce
mormorio delle loro scaturigini.
(Traduzione di
Giuseppe Girimonti Greco)

Rinnovamento

Conoscere Puskin

Le citazioni dall’autore

P

In libreria «Tolstoj è morto» di
Vladimir Pozner (Adelphi, pp. 274, eu-
ro26,18), l’autoredelbranochepubbli-
chiamo (da «À l’ombre des grands
hommes», «Europe», n.101, 1931)

www.alderano.splinder.com

Della psicologia, dei
personaggi e dello stile
nelle biografie

Lo si conosce nel modo
in cui lo conobbero
i suoi contemporanei

Essenziali, non devono
essere troppe né lunghe
oltre le due pagine

PARLANDO DI...

Il Premio
Lajolo a
«l’Unità»

Il direttore de l’Unità riceveoggi aVinchio (At) il PremioDavide Lajolo 2010, intitolato

alla memoria dello scrittore astigiano. Il riconoscimento sarà consegnato in occasione del

primo itinerario letterario dedicato a Lajolo. Concita DeGregorio ricopre il ruolo che Lajolo

ebbetrail ’48eil ’58a l’UnitàaMilano. IlPremiovuoleesserequasiunpassaggioditestimone.

LO STATO

DELLA

POESIA

Marco
Rovelli

BUONE

DALWEB
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T
RENTENNE: Aspetta
il bus?

SIGNORINA: No,
una persona.

(...)Arriva un
HIP-HOP. Felpa col

cappuccio, pantaloni col cavallo
sceso e cappellino calato.

HIP-HOP: Scusa fratello. Il 192 è
passato?

TRENTENNE: Sto cercando di
capirlo.

L’HIP-HOP si rivolge alla SIGNO-
RINA.

HIP-HOP: Il 192?
SIGNORINA: Non so.
TRENTENNE: Sta aspettando

una persona.
C’è un RAGAZZO CHIC con una

graziosa sciarpetta.
HIP-HOP: Fratello, scusa...
Il RAGAZZO CHIC resta impassi-

bile. Guarda dritto davanti a sé,
con fare snob.

HIP-HOP: Mi senti?
Il RAGAZZO CHIC resta di mar-

mo, con l’aria impassibile.
L’HIP-HOP gli fa un gestaccio di

vaffanculo da dietro.

Il TRENTENNE si avvicina al RA-
GAZZO CHIC e gli punzecchia il
braccio con un dito. Il RAGAZZO
CHIC si desta improvvisamente,
sorride e si sfila un auricolare dal-
l’orecchio, cordialissimo.

TRENTENNE: Ha visto il 192?
RAGAZZO CHIC: (sorrisone)

No, sono appena arrivato!
TRENTENNE: Grazie.
RAGAZZO CHIC: (sorrisone) Di

niente!
Il RAGAZZO CHIC si rimette l’au-

ricolare nell’orecchio e riassume
improvvisamente l’espressione se-
ria e impassibile di prima.

(...)Il TRENTENNE si appoggia
sconsolato a una SMART. Estrae le
sigarette. Un AUTOMOBILISTA ab-
bassa il finestrino.

AUTOMOBILISTA: Sta uscen-
do?

TRENTENNE PERBENE: (mo-
stra le sigarette) Fumo mentre
aspetto l’autobus. Questa è una fer-
mata, non si può parcheggiare.

L’AUTOMOBILISTA riparte.

Si avvicina un RAGAZZINO. Gli
bussa sulla schiena.

RAGAZZINO: Aspetti il 192?
TRENTENNE PERBENE: Sì.
RAGAZZINO: Càcace ‘o cazz!
Il RAGAZZINO scappa via sghi-

gnazzando coi suoi AMICI.
Il TRENTENNE, verde di bile, si ac-

cende la sigaretta.
Si avvicina uno SPILUNGONE.
SPILUNGONE: Hai una sigaretta?
Il TRENTENNE sfila una sigaretta

e gliela porge. Lo SPILUNGONE la
prende e se la mette in bocca.

SPILUNGONE: Hai da accendere?
Il TRENTENNE tira fuori l’accendi-

no, snervato, e gli accende la sigaret-
ta. Lo SPILUNGONE dà una lunga
boccata, alza il mento e sputa il fumo
al cielo in cerchi concentrici.

SPILUNGONE: (gesticolando, mi-
gnolo in fuori) Oggi è sciopero. Però
qualcosa passa. A Porta Capuana
stanno facendo pure il corteo. In cen-

Il ragazzo chic

Culture

«Oggi è sciopero.
A Porta Capuana
c’è pure un corteo»

«...si desta, sorride
e si sfila un auricolare
dall’orecchio»

Spilungone

IN
ATTESA
DEL BUS

192
Un trentenne, un ragazzo hip-hop,

una vecchina col cappello...
L’umanità sotto una pensilina

IL NOSTRO SABATO

SCRITTRICE

«Chancemeeting», una scultura di George Segal del 1989

PULSATILLA
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Oliviero Beha ha un talento surre-
al-realistico notevole, per esempio
quando racconta - siamo alla pre-
sentazione romana del suo nuovo li-
bro, Dopo di lui il diluvio, alla Mel-
book - dei funerali di Sandro Curzi:
«Tutti gli oratori celebrano il com-
battente della Resistenza, il gappi-
sta. Fino a quando si alza Citto Ma-
selli e dice: “Scusate ma Curzi era
del 1930, io sono del 1931, state ce-
lebrando un grande capo della Resi-
stenza che all’epoca dei fatti aveva
13 anni”». E Beha, allora, immagi-
na se stesso nella tomba con Curzi,
che si rivolta, si agita, vorrebbe mor-
dere la pipa, si imbarazza, vorrebbe
intervenire contro quelle solennità
fasulle. Oppure quando, a proposi-
to di chi ci governa, cita la registra-
zione carpita da Patrizia D’Addario
nell’intimità: «pisciami addosso». O
ancora, l’episodio del cappotto. Un
imprenditore sta uscendo da palaz-
zo Grazioli e scopre che non c’è più
il suo cappotto. Berlusconi non si
scompone, gentilissimo, ne prende
un altro dal guardaroba, blu, di
cashmire. «Prenda questo - dice - è
bello». Solo che è di un altro ospite.
«Ecco la nostra classe dirigente - si
sconsola Beha -. I vertici della no-
stra politica sono Ogm, organismi
geneticamente modificati».

MEDITAZIONE

Dopo di lui il diluvio è una medita-
zione sul vuoto che sta dietro Berlu-
sconi perché, spiega, è un incubo
che attanaglia l’intero paese, la sini-
stra ma anche la destra. «C’è uno
svuotamento di valori di destra e di
sinistra che rendono complementa-
ri questa destra e questa sinistra».
Un paese affetto da analfabetismo
di ritorno, che quindi «non è libero
di votare», nel quale, pasoliniana-
mente, spicca per contrasto il popo-
lo dei migranti, «risorsa fresca che
invece è vissuta come un proble-
ma» e quella del popolo aquilano
delle carriole, «metafora del terre-
moto che ha colpito il sistema paese
e della necessità di darsi da fare dal
basso». L’analfabetismo è indotto

nella «democrazia del televoto»
ma trova corrispondenza in un si-
stema elettorale in mano «ai capi-
bastone». Il moderno capobasto-
ne, per il giornalista Rai, è un «pro-
fessionista ricercato per il suo pac-
chetto elettorale, oppure un gra-
duato dei corpi pubblici meglio se
vicinissimi ai cittadini/sudditi/
elettori, dal vigile urbano, al presi-
de, al bidello».

È quando si passa dall’immagi-
nario al discorso che il ragiona-
mento si fa più fragile, come se
l’autore fosse prigioniero del mec-
canismo che denuncia: la poliica
come immagine. A sinistra Beha
se la prende con Massimo D’Ale-
ma e Piero Fassino sulla vicenda

Unipol: «Aveva ragione Clementi-
na Forleo, dovevano farsi interro-
gare», perché «ne va dell’immagi-
ne dell’opposizione a Berlusconi».
Intanto è venuto fuori che quelle
intercettazioni, prima che sul tavo-
lo del magistrato, erano arrivate
sul tavolo di Berlusconi. E di lì
transitavano sulle pagine del Gior-
nale, per cui siamo al paradosso
che il primo fautore del ddl anti-in-
tercettazioni ne sarebbe anche il
più disinvolto degli utilizzatori.
Obietta Luigi Cancrini che, per
quante siano le ragioni di critica a
sinistra, per lui «la differenza fra
destra e sinistra resta essenziale».
Osserva da destra - contestato da
un uditorio molto insofferente -
l’altro presentatore del libro, Ma-
rio Sechi, direttore del Tempo, che
quel modo di ragionare «mette in-
sieme una maggioranza di mino-
ranze, tanti “no” su cui non si co-
struisce nulla». ●

tro tutto bloccato. Hanno aderito pu-
re altre categorie. Il panico.

TRENTENNE: Non sapevo.
SPILUNGONE: (sempre gestico-

lando) Da piazza del Gesù a piazza
Plebiscito tutto fermo. Dipende tu
dove devi andare.

TRENTENNE: Via del Macello.
(guarda l’orologio) Spero di trovare
un taxi. La riunione comincia a minu-
ti, devo schizzare.

SPILUNGONE: (lo squadra con
perfidia) Tu stai a Confindustria?

TRETENNE: No.
SPILUNGONE: (incazzandosi) Tu

hai una riunione con Confindustria?
TRENTENNE: No, no...
SPILUNGONE: E che riunione è.
(...)TRENTENNE: Il 192!
Il TRENTENNE fa per andare. Lo

SPILUNGONE allunga la caviglia
quel tanto che basta a farlo inciam-
pare. Il TRENTENNE cade lungo a
terra, la valigetta gli sfugge di ma-

no. Lo SPILUNGONE si china a rac-
coglierla. Nessuno li nota, tutti si ac-
calcano sul 192. Il TRENTENNE,
umiliato, si alza e si pulisce mani e
ginocchia. Lo SPILUNGONE ha
aperto la valigetta e sta frugando.

TRENTENNE: Ridammela.
Si lancia verso lo SPILUNGONE.

Lo SPILUNGONE fa una mezza gira-
volta e gli sfugge con nonchalance,
senza staccare gli occhi dagli incar-
tamenti.

TRENTENNE: Ridammela!
(...)Interviene una VECCHINA

COL CAPPELLO.
VECCHINA COL CAPPELLO: Gio-

vanotto...
La VECCHINA COL CAPPELLO

gli bussa sulla spalla. Il TRENTEN-
NE si gira verso di lei. La VECCHI-
NA COL CAPPELLO indica il traffi-
co.

VECCHINA COL CAPPELLO:
Guardate che il 192 è appena passa-
to.

TRENTENNE: Sì... Grazie.
La VECCHINA COL CAPPELLO fa

col capo un cenno gentile d’altri tem-
pi e se ne va soddisfatta.

Lo SPILUNGONE lancia la valiget-
ta come un boomerang e sparge le
carte al vento. Il TRENTENNE le rin-
corre e si china nel tentativo di raccat-
tarle, una a una.

Arriva un altro 192.
SPILUNGONE: (sarcastico) Oh, il

mio autobus.
Lo SPILUNGONE sale a bordo. Pri-

ma che le porte si chiudano, guarda
il TRENTENNE e tira uno sputo sul-
l’asfalto. Il bus riparte.

Il TRENTENNE si muove, carponi,
per raccattare i fogli. Non c’è più qua-
si nessuno alla fermata. Le carte vola-
no liberamente, senza incontrare
ostacoli. Il TRENTENNE rincorre un
foglio che finisce sotto la SMART. Si
stende sull’asfalto per cercare di ac-
chiapparlo.

La VECCHINA COL CAPPELLO ap-
pare di nuovo. Fa il giro della
SMART per cercare di incontrare lo
sguardo del TRENTENNE.

VECCHINA COL CAPPELLO: Gio-
vanotto?

Il TRENTENNE tira fuori la testa.
Qualcuno comincia ad arrivare al-

la fermata.
VECCHINA COL CAPPELLO:

Guardate che il 192 è appena passa-
to di nuovo.

Il TRENTENNE la ignora.
Arriva il PROPRIETARIO DELLA

SMART. Il TRENTENNE riesce ad ag-
guantare il foglio. Si alza, lercio.

Arrivano altre persone arrivano. Il
marciapiede si ripopola. Il TREN-
TENNE torna da dove è venuto.

Viene travolto da un ALTRO
TRENTENNE che arriva trafelato.

ALTRO TRENTENNE: Scusate, il
192?

Il copione ricomincia dall’inizio. ●

Dopo di lui il diluvio

Giornalista sulla
stampa, radio e Tv
è anche autore teatrale

È pubblicato
da Chiarelettere,
collana Reverse

L’autore

DALLA SCENAALLA PAGINA

jbufalini@unita.it

Laversioneintegraledeltestodi

Pulsatillaconfluirà inunvolume

edito da Bompiani, «L’attesa»

(pp. 154, euro 11.50), che racco-

glierà10testiscrittida10scritto-

ri per il Napoli Teatro Festival.

P

´I vertici della nostra
politica sono ogmÆ
Il ´diluvioÆdi Beha
Conversazione con il giornalista sul suo nuovo libro: nel
mirino i bugiardi del Paese e la dittatura dell’apparire

Napoli, un palcoscenico
a cielo aperto

Dieci scrittori italiani vanno ad

abitare i luoghid’attesadiNapo-

li: le poste, la fila aun supermercato, a

un ristorante, il foyer di un teatro, una

stazione ferroviaria, luoghi d’attesadi

ogni città, palcoscenicodelmondo. In

questa pagina pubblichiamo ampi

stralcidel testodiPulsatilla, scrittoper

ilNapoliTeatroFestival Italia,alviaog-

gi con lo spettacolo «Lipsynch» di Ro-

bertLepage.OrganizzatodallaFonda-

zioneCampaniadeiFestivalpresiedu-

ta da Rachele Furfaro e diretto da Re-

natoQuaglia, il festival porterà in sce-

naspettacolidelladuratadinoveedo-

dicioreocosì lunghidaesserepresen-

tatiapuntate,comenelcasodi«Bizar-

ra»,soap-operateatraledirettadaMa-

nuela Cherubini in scena ogni giorno

per 20 giorni. Altri spettacoli, invece,

chedurerannosolodieciminutiecoin-

volgeranno spettatori ignari alle fer-

mate d’autobus. Tra gli artisti ospiti

del festival, che proseguirà fino al 27

giugno, Roberto De Simone, Haris Pa-

sovic, Alexander Zeldin, Marco Balia-

ni, Giancarlo Sepe, Alessandro Gas-

sman, e il giovane regista Benedetto

Sicca, che all’insegna delle nuove tec-

nologie presenterà «Les Adieux».

PARLANDO DI...

Uncini
inmostra
a scuola

All’IstitutoStataled’Arte«Roma1» -MuseoArtisticoIndustriale,oggialle 12,00s’inau-

gura lamostraMaestri d’Arte e laMemoria Uncini ScultoreGiuseppe a cura di Francesco

Angelini. L’iniziativa (finoal 12giugno) intende far conoscereal pubblicounodeimaggiori

artisti della secondametà del Novecento.

JOLANDA BUFALINI
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LE

MOSTRE

E
ccoci giunti finalmen-
te all’apertura del
MAXXI, del Museo
del XXI secolo, con
un qualche parados-
so, dato che a celebra-

re l’evento è stato il capo di un mi-
nistero e membro di un governo
tristemente noti per i tagli inflitti
alla cultura, ma è vero che anche
loro hanno recato un ultimo con-
tributo al compimento della gran-
de opera, riconoscendo pure, nel
discorso inaugurale, che all’inizio
della trafila c’è stato Walter Vel-
troni, e dunque adottiamo il bel
titolo di un suo recente romanzo,
ascriviamo l’impresa a vantaggio
di un collettivo Noi, prendiamola
come un eccellente inizio delle ce-
lebrazioni dell’unità d’Italia. In re-
altà, l’omaggio principale va reso
a Pio Baldi, coadiuvato fin dall’ini-
zio da Anna Mattirolo e Margheri-
ta Guccione, nei settori dell’arte e
dell’architettura.

LA CITO-ARCHITETTURA

I tre, insieme, hanno fermamente
voluto, una decina d’anni fa, che
l’impresa fosse assegnata all’archi-
tetto anglo-iraqeno Zaha Hadid, e
hanno visto giusto, il Museo nato
da questa straordinaria progetti-
sta inaugura davvero il XXI seco-
lo, forse ponendo fine a costruzio-
ni che si basino su scatole regola-
ri, erette nel culto dell’angolo ret-
to e derivati. Del resto, l’aveva già
detto il nostro decano, il centena-
rio Dorfles, proclamando appun-
to che ormai è nata la cito-archi-
tettura, ispirata alle forme organi-
che della cellula piuttosto che agli
schemi delle macchine. E così è,
l’edificio della Hadid è fatto di
stringhe, quasi di branche di una

pianta che si allacciano agli edifici
preesistenti, diramandosi in percor-
si ambigui, sfuggenti, colmi di me-
raviglie e di sorprese. Del resto,
non è poi vero che in questa struttu-
ra non siano previste superfici pia-
ne, in ciò devo polemizzare col mio
pur carissimo amico Luigi Ontani,
che riesce ad esporre una serie di
ben 24 pannelli a celebrare il mito
delle ore, tutti in fila per qualche de-
cina di metri. E al piano di sotto, lo
Sudio Azzurro proietta una multivi-
sion intitolata alla Geografie italia-
ne, si tratta al momento di immagi-
ni video, ma al loro posto potrebbe-
ro starci lunghi e ricchi wall pantin-
gs. Infatti il secolo appena nato non
condanna la pittura, quanto piutto-
sto il «quadro», ovvero il rettangolo
di tela montato su telaio. Per que-
sto prodotto forse non c’è spazio,
nel MAXXI. D’altra parte, rivolgia-
moci all’omaggio principale, reso
alla grande e misteriosa figura di Gi-
no De Dominicis, capace di attraver-
sare tutte le modalità della creazio-
ne contemporanea. All’esterno, gia-

ce il suo scheletro gigante, meteori-
te piovuto dalle stelle. All’ingresso
trova posto uno dei suoi estrosi
«concetti» o motti di spirito, la Moz-
zarella in carrozza, che ha aperto la
strada alle provocazioni di Catte-
lan, e poi la mostra prosegue all’ulti-
mo piano, dove trova posto una per-
fetta quadreria, del tutto adatta a
ospitare i ritorni alla pittura del te-

merario Gino, d’altronde anch’essi
concepiti come messaggi arcani o
alieni provenienti da altre dimen-
sioni. Ma nel complesso, resta vero
che il XXI secolo non è fatto per
«quadri», e infatti le rampe, le anse,
le piattaforme di questo edificio
snodato, mosso, elastico ospitano
Spazio, ovvero una selezione di ope-
re nate tutte a seguito delle svolte

È QUESTO
IL

CONTEMPORANEO
Le mostre, collettive e retrospettive,

che inaugurano il nuovo spazio contengono
tutti i ´fondamentaliÆ

per capire la creatività del presente

IL NOSTRO SABATO

Arte

ROMA

Una delle installazioni della collezione

delMaxxi, il museodelle arti

del XX secolo progettato dall’architetto

ZahaHadid

RENATO BARILLI
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Foto di Guido Montani/Ansa

nate col ‘68, ed è davvero confor-
tante che non ci stiano come ospiti
provvisori, destinati ad andarsene
dopo una rapida comparsa, ma cor-
rispondano ad acquisti mirati da
parte del MAXXI.

La parata è molto completa, an-
che se riesce pur sempre possibile
lamentare qualche carenza, ma i
«fondamentali» ci sono tutti, dai
grandi padri fondatori del nuovo
corso come Fontana e Beuys agli
esponenti internazionali di rilievo
come Le Witt, Richter, Kiefer, Wei-
ner, Kapoor. Giustamente presente
al completo l’Arte povera, raccolta
attorno un gigantesco igloo di Ma-
rio Merz. Roma richiede la sua par-
te, com’è giusto, con belle opere di
Mauri, Mochetti, Nunzio, Gnoli, Pa-
scali, e c’è pure un convincente flori-
legio dei nuovi arrivati, da Arienti e
Airò, quasi volendo procedere in or-
dine alfabetico, a Grazia Toderi e
Luca Vitone. Si aggiunga anche, a
conforto dei nostalgici di spazi re-
golari, che il pianterreno è del tutto
liscio e spianato, così da ospitare la
mostra di progetti dell’architetto
Luigi Moretti, tanto per completare
lo sguardo panoramico rivolto a tut-
te le arti.●

S
ono al vernissage della Fiera
Road to Contemporary Art. Il
cortile dietro il primo padi-
glione del Macro, tra il muro

e i paletti dello spazio ristoro, è rico-
perto di teste di ceramica bianca. So-
no posate per terra, erette, salvo al-
cune rovesciate o cadute, reclinate.
Un camposanto, penso. L’istinto è
circumnavigarle, e mi siedo a un ta-
volo dello spazio ristoro a fianco del-
l’opera en plein air ad aspettare un
amico. Il flusso dei visitatori è anco-
ra contenuto, e risalta la goffaggine
di chi attraversa l’opera per sbaglio,
e imbarazzato cammina come sulle
uova cercando di non urtare e ferire
le bianche teste. Le guardo meglio:
sono di tre tipi, dalla maturità all’in-
fanzia; i volti hanno tutti gli occhi
chiusi, in un’espressione contempla-
tiva che ne aumenta l’inermità. Qua-
si al centro della distesa di teste c’è
una striscia sottile di cocci, e il rumo-
re di ceramica tritata mi fa alzare la
testa: una coppia di incaute signore
ci cammina su. Osservo i gesti e le
andature della gente: esitanti, rispet-
tosi, saputi, indifferenti, curiosi, di-

stratti, irriverenti, presuntuosi, atto-
niti, ignari - il campionario è vasto.
L’ex ministro ai Beni Culturali Rutel-
li evita le teste passando ai bordi,
senza degnarle di uno sguardo salvo
quello che ti permette di non calpe-
starle. Aumentano però quelli che,
noncuranti, attraversano il campo
minato calpestando il rivolo di coc-
ci. Alcuni urtano le teste, che si rove-
sciano. Qualcuna si infrange, e il ru-
more è come come una ferita. Ma

non si voltano. Finché un giovane ve-
stito da fighetto si lancia tra le teste
come in una gimkana. Ne rompe tre
o quattro prima di tornare indietro,
e ride con gli amici. Passano i minuti
e i visitatori, e io resto spettatore
esterrefatto di un crescendo pertur-
bante di aggressività. È un documen-
tario sull’approccio e l’interazione al-
l’arte e ai musei: chi sono i visitatori,
che cosa vedono quando guardano
un’opera? L’inermità dei volti e teste

per terra, bianchi e fragili, è perfet-
ta metafora dell’arte, che nel mi-
gliore dei casi è come un volto che
si offre ed espone alla nostra simpa-
tia o violenza. Vale per l’arte ciò
che vale per il sacro e il gioco: cosa
fa sì (per esempio) che in certi luo-
ghi, di fronte a certi oggetti o perso-
ne, facciamo silenzio o ci togliamo
il cappello, oppure rilanciamo la
palla che ci cade addosso?

Quelli che evitano le teste bian-
che diminuiscono a favore dei bal-
danzosi che le rompono. Nessun
imbarazzo, ridono. La prima signo-
ra che rompe una testa (di vec-
chio? di bambino?) coi tacchi alti,
inaugura un crescendo peggiore:
camminano fra le teste per urtarle,
come chi si diverte a far scoppiare
palloncini. Una signora elegante
ha un’idea migliore, seguita da va-
rie emulatrici: solleva una testa
con la mano e, in posa di fronte al
compagno che la fotografa, la la-
scia cadere per terra in un fragore
di cocci. Senza accorgermene gri-
do. Una coppia anziana mi chiede:
«Lo possono fare?» Un altro dice:
«Sì, è l’artista che lo vuole». Non è
che lo vuole, rispondo, ma certo lo
ha previsto. L’opera ha un titolo
perfetto, Indifference, e un cartelli-
no spiega: quasi 1000 teste di cera-
mica fragile. È dell’artista Renato
Meneghetti, galleria Factory di Ber-
lino.

C’è differenza tra intenzione e
previsione. Se lascio la macchina
aperta e l’occasione fa l’uomo la-
dro, resta che si tratta di un furto.
L’umana indifferenza esibita degli
invitati al museo, luogo elettivo
dell’empatia, mi stordisce. È que-
sta l’opera. Immagino che le teste
che fanno scoppiare per terra non
siano di ceramica, ma vive. Teste
di bambini. Mi alzo e mi allontano,
inseguito alle spalle dal rumore di
cocci come ossa, carne.●

Sito delMuseo delle arti

del XX secolo

I partecipanti e gli eventi

della Fiera d’arte di Roma

Gino De Dominicis Luigi MorettiSpazio

www.fondazionemaxxi.it

Una lettura esaustiva dell’opera di

Luigi Moretti, figura estroversa di pro-

gettistaestudiosodivastaculturaepro-

fondasensibilità, tra imaggioriprotago-

nisti della cultura architettonica del

900. Teoria e pratica illustrata da dise-

gni,modelli e fotografie d’epoca.

Costruzioni del 900

www.romacontemporary.it

Dai lavori d’esordio allericercheogget-

tualieperformativedei60e70,dallesperi-

mentazioni delmezzo fotografico evideo

al ritornodell’artista, negli anni 80, alla pit-

turaeallascultura,per forzarnei linguaggi

tradizionali fino a esprimere tensioni e

aspettative dell’uomo contemporaneo.

Una retrospettiva

Il Museo

´SpazioÆè il filo conduttore delprimo

allestimentodella collezionepermanente

dei due musei di arte e architettura. Le

operesonosuddiviseinquattrotemi:«Na-

turale Artificiale», «Dal Corpo alla Città»,

«Mappedel reale»e«Lascenael’Immagi-

nario».

Reale, artificiale

La Fiera

SCRITTORE

In visita alla Fiera
romana «Road
to Contemporary Art»

Il pubblico

Le teste infrante
di Meneghetti
tra l’́ indifferenzaÆ
dei visitatori
Alla fiera dell’arte contemporanea ospitata fino a domani
al Macro di Roma: un racconto su come le persone interagiscono
con le opere. L’esempio dell’installazione ´IndifferenceÆ

BEPPE SEBASTE

GinoDeDominicis

L’immortale

Acura di A. BonitoOliva

Roma

MuseoMAXXI

Fino al 7 novembre

LuigiMoretti. Dal

razionalismo all’informale

Acura di B. Reichlin

eM. Casciato

Roma

MuseoMAXXI

Fino al 28 novembre

Spazio

Acura di AaVv

Roma

MuseoMAXXI

fino al 23 gennaio
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Il Festival / 1 Il Festival / 2 L’antologica

LE PRIME

Foto di Attilio Marasco

Il festival suinuovi linguaggidellascena

contemporaneadiCastrovillari,«Primave-

ra dei teatri», organizzato da Scena Verti-

caleconladirezioneartisticadiSaverioLa

Ruina e Dario De Luca, apre domani con

Dies irae (TeatroSotterraneo)eLaviolen-

za (da un testo di Giuseppe Fava).

La Primavera dei teatri

C
rediamo di conoscer-
lo, di saperci muove-
re nei vertiginosi me-
andri della sua poe-
sia. In realtà Federi-
co García Lorca con-

serva intatto il suo variegato miste-
ro. Era allegro, era un personaggio
provocatorio per le sue scelte di vi-
ta in quella Spagna bigotta degli
anni Trenta, era pittore, era un
combattente contro il franchismo,
ma era, in primo luogo, «tutto» tea-
tro. Ce lo racconta anche Donna

Rosita nubile in scena al Piccolo Te-
atro Grassi, nella regia di Lluís Pa-
squal che cerca e trova in palcosce-
nico il senso di un approccio quasi
spiazzante. Pasqual, che del dram-
maturgo spagnolo è il regista più
accreditato, infatti, costruisce la
sua Donna Rosita, il suo primo Lor-
ca in italiano, su di un duplice bina-
rio muovendosi dentro e fuori il te-
sto, che smonta e ricostruisce guar-
dando al permanere della memo-
ria dentro i personaggi che all’ini-
zio ci vengono presentati quando
ormai tutto è accaduto e il passato,
che già conteneva il futuro, arriva
a folate insieme a un sussulto di fla-
menco, allo svolazzare dei venta-
gli delle donne. Ma non è un flash
back quanto piuttosto il fatale con-
cretizzarsi di un ricordo, di un’os-
sessione, di un rifiuto consapevole
della realtà.

Fra donne e uomini vestiti con
abiti anni Trenta (costumi di Fran-

ca Squarciapino), nella scena can-
dida di Ezio Frigerio, un contenito-
re astratto in movimento, pronto
per essere riempito dai personaggi
del passato e del presente, dal con-
trasto sociale fra padroni e servi,
dall’amore fra Rosita e il cugino fin
dall’inizio destinato al fallimento,
prende corpo un rimpianto quasi
cecoviano su ciò che non è stato e
non sarà mai. Al quale fa eco il desi-
derio di Pasqual di realizzare tutto
questo immergendosi nella sua
personale memoria di una storia
teatrale pensata come un ponte
fra ieri e oggi. Lo vediamo anche
dalla scelta degli interpreti, fonda-
mentale per un regista abituato a
costruire i suoi spettacoli sugli atto-
ri.

UN TEATRO AL FEMMINILE

Qui può contare su tre attrici come
Giulia Lazzarini, Franca Nuti e An-
drea Jonasson. Lazzarini costrui-
sce magistralmente il personaggio
della nutrice con una naturalezza
ironica e giudiziosa pronta a capi-
re le magagne dei suoi padroni, le-
gata carnalmente alla vita, alla ca-
pacità di viverla senza rimpianto.
Franca Nuti dà un’inquietante pro-
fondità alla zia di Rosita, personag-
gio chiave nel quale Lorca riprodu-
ce il suo universo familiare, in cui
si vive la tradizione talvolta con la
generosità di sapere accettare la re-
altà. Andrea Jonasson ben coglie
l’inquietudine di Rosita fra tormen-
to e predestinazione all’infelicità,
prima leggera come il volteggiare
del suo ombrellino e poi sempre
più chiusa, rassegnata al suo sfiori-
re in una solitudine senza amore.
Rosalina Neri è una pirotecnica
madre di zitelle mentre a un misu-
rato Gian Carlo Dettori tocca tene-
re alto il vessillo maschile. Ma si
sa: nel teatro di Lorca è quasi sem-
pre il femminile a trionfare.●

La VX edizione del Festival dedica am-

pio spazio alla nuova scena francese e

ospita, tra le compagnie italiane,Raffaello

Sanzio,Motus, Teatro delle Albe, Fanny&

Alexander. Aprono Cannibales (regia Da-

vid Bobée),Baal (regia François Orsoni) e

Thebest of (Babilonia Teatri).

Colline torinesi

Vincenzo Cerami saràospitedell’Audi-

toriumParco dellaMusica di Roma con

una rassegna antologica: in scena Italia

mia (oggi), Viaggio nel silenzio (doma-

ni),Una vita di parole (lunedì, prima na-

zionale), Lettere al metronomo (marte-

dì).

Cerami si fa in quattro

Francesca De Sanctis

GARCÍA
LORCA

OSSESSIONI
E POESIA

In scena al Piccolo ´Donna rosita nubileÆ
regia di Pasqual, che oscilla

fra il passato e il presente

Teatro

MILANO

IL NOSTRO SABATO

Festival delle colline torinesi

Torino creazione contemporanea

direzione artistica Sergio Ariotti

Torino e dintorni

dal 3 al 23 giugno

Antologia Cerami

quattrospettacoli scritti e interpretati daVincenzo

Cerami

Roma, AuditoriumParco dellamusica

dal 5 all’8 giugno

Primavera dei teatri

nuovi linguaggi della scena conmporanea

unprogetto di ScenaVerticale

direzione artistica Saverio LaRuina eDario DeLuca

Castrovillari

da domani fino al 5 giugno

Donna Rosita nubile

di Federico García Lorca

RegiaLluísPasqualconGiuliaLazzarini,Fran-
caNuti, Andrea Jonasson,GianCarloDettori

Milano,PiccoloTeatroGrassi finoal6giugno

****

Donna rosita nubile In scenaAndrea Jonasson

MARIA GRAZIA GREGORI
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Zapping

06.00 Euronews. Rubrica

06.10 Da da da. Rubrica. 

06.30 Unomattina 
week-end. 
Attualità. 

09.35 Settegiorni. 
Rubrica. 

10.25 Aprirai. Rubrica. 

10.40 Tuttobenessere.
Rubrica. Conduce
Daniela Rosati

11.30 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova del
cuoco. Show. 

13.30 Telegiornale

14.00 Easy Driver. 
Rubrica. Conduce
Ilaria Moscato, 
Marcellino Mariucci

14.30 Le amiche del 
sabato. Talk show. 

17.00 Tg 1

17.10 A sua immagine.
Rubrica. 
Conduce 
Rosario Carello

17.45 Passaggio a 
Nord-ovest. 
Rubrica. 

18.50 L’eredità. 
Quiz. 

20.00 Telegiornale

20.30 Calcio - 
Rai Tg Sport. 

20.35 Soliti ignoti. Gioco. 

21.00 Diverso da chi?.

Film commedia

(ITA, 2008). 

Con L. Argentero

C. Gerini. 

Regia di U. Carteni

22.50 Uomini che odiano

le donne. 

Film thriller 

(SWE, 2009). 

Con M. Nyqvist  

N. Rapace. 

Regia di 

N.A. Oplev

21.00 Boog & Elliott 2.
Film animazione
(USA, 2008). Regia
di M. O’Callaghan

22.25 Incinta o... quasi.
Film commedia
(USA, 2009). 
Con L. Lohan 
Regia di L. Shapiro

24.00 Kung Fu Panda.
Film animazione
(USA, 2008). Regia
di M. Osborne e 
J. Stevenson

21.00 Balla coi lupi. 

Film western 

(USA, 1990). 

Con K. Costner  

M. McDonnell.

Regia di 

K. Costner

00.05 Strafumati. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con J. Franco  

S. Rogen. 

Regia di 

D.G. Green

18.40 Teen Titans. 

19.05 Ben 10 - Forza aliena. 

19.30 Batman: the Brave
and the Bold. 

19.55 Le nuove avventure
di Scooby Doo. 

20.20 Le avventure di
Billy & Mandy. 

20.45 Hero: 108. 

21.10 Shin Chan. 

21.40 Gli amici immagi-
nari di casa Foster.

17.00 Come è fatto. 

Rubrica. 

18.00 River Monsters.

Documentario.

19.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Bicipiti mortali. 

Rubrica

22.00 Disastri aerei. 

Documentario. 

23.00 Ingegneria

estrema. 

Documentario. 

16.00 Deejay Today 
Highlights. 
Musicale

17.00 50 Songs Musicale. 

18.55 Deejay TG

19.00 The Flow. Musicale. 

20.00 The Club. Rubrica

20.30 Deejay Music Club.
Musicale

21.30 DJ Stories. Show

22.30 Almost True. 
Musicale. 

17.30 Dancelife: J-Lo

Project. Show

18.05 Slips. Show

20.00 Il Testimone. 

Reportage

21.00 MTV News. News

21.05 16 & Pregnant.

Show

22.00 Michael Buble

meets Madison

Square Garden.

Musica 

N.C.I.S.

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON MARK HARMON

ULISSE - IL PIACERE
DELLA SCOPERTA
RAITRE - ORE: 21:30 - RUBRICA

CON ALBERTO ANGELA

BONES

RETE 4 - ORE: 21:30 - TELEFILM 

CON DAVID BOREANAZ

UNDERDOG - STORIA DI
UN VERO SUPEREROE
ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON JAMES BELUSHI

SERA

21.10 Ti lascio una 

canzone. Show. 

00.35 Tg 1

00.45 Cinematografo.

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo

01.45 TG 1 Notte

02.00 Sabato Club. 

Rubrica. All’interno:
Open Water. 

Film drammatico 

(U.S.A., 2003). Con

Blanchard Ryan,

Daniel Travis

06.10 Tg2 Eat Parade -
Replica. Rubrica. 

06.45 Mattina in 
famiglia. Rubrica. 

10.15 Sulla via di 
Damasco. Rubrica. 

10.45 Quello che. 
Rubrica. 

11.25 ApriRai. Rubrica. 

11.35 Mezzogiorno in 
famiglia. Show. 

12.30 TG2 

12.45 Automobilismo -
Gran premio della
Turchia di Formula 1.
Da Istanbul

14.20 Top of the pops
2010. Rubrica. 

15.25 Giardini e misteri.
Telefilm. 

16.20 Kate & Emma - 
Indagini per due.
Telefilm. 

17.05 Sereno variabile.
Rubrica. 

18.00 TG2

18.10 Secondo canale.
Rubrica. 

18.40 Squadra speciale
Lipsia. Telefilm. 

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. 
Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Rubrica

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 N.C.I.S. Telefilm. 

23.15 TG 2

23.25 Tg2 Dossier. 

Rubrica. A cura di

Marcello Masi

00.10 Tg2 Storie. 

I racconti della 

settimana. Rubrica. 

00.50 Tg2 Mizar. 

Rubrica. 

01.15 Tg2 Si, viaggiare.

Rubrica. A cura di

Carlo Pilieci

07.55 Il videogiornale
del Fantabosco.
Rubrica. 

08.45 Il mondo di Stefi.
Rubrica. 

09.00 Tv Talk. 
Rubrica. 

10.30 Rai Educational -
Art News. 
Rubrica. 

11.00 TGR BellItalia. 
Rubrica. 

11.30 TGR Prodotto 
Italia. 
Rubrica

12.00 TG3

12.30 Rai Sport. 
Rubrica. 

14.00 Tg Regione/TG3

14.45 Tg3 Pixel

14.50 Rai Sport. Rubrica. 

15.20 Ciclismo - 
93° Giro d’Italia.
20a tappa: 
Bormio - Ponte di
Legno Tonale

18.05 Equitazione - 
Concorso Ippico
Piazza di Siena. 

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Che tempo che fa.
Rubrica. Conduce
Fabio Fazio, 
Filippa Lagerback. 

SERA

21.30 Ulisse - Il piacere

della scoperta. 

Documentario

23.20 Tg 3

23.35 Tg Regione

23.40 Palco e retropalco.

Rubrica. 

00.50 Tg 3

01.00 Tg3 Agenda dal

mondo. Rubrica. 

A cura di 

Roberto Balducci,

Fabio Cortese

06.30 Media shopping.
Televendita

06.45 Media shopping.
Televendita

07.25 La dottoressa Gio’.
Miniserie. 

09.30 Vivere meglio.
Show. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - 
Notizie sul traffico.
News

12.02 Cuochi senza 
frontiere. 
Rubrica.

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Forum: sessione
pomeridiana del
sabato. 
Rubrica. 

15.02 Poirot: memorie di
un delitto. 
Film Tv giallo 
(Gran Bretagna,
1996). Con 
David Suchet ,
Hugh Fraser

17.02 Monk. Telefilm.

18.00 Patagonia. 
Documentario

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. 
Telefilm.

SERA

21.30 Bones. Telefilm. 

23.20 Law & Order:

Unita’ Speciale 

Telefilm. 

00.15 Safe Harbor 

Film poliziesco 

(Canada, USA,

2006). Con Tracey

Gold, Steve Bacic

02.05 Tg4 - Rassegna

stampa

02.20 Ieri e oggi in tv

special. 

Show. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

08.00 Tg5 - Mattina

08.50 Loggione. Evento

09.25 Miracoli degli 
animali. 
Documentario

09.45 Super partes. News

10.35 Dietro le quinte.

10.41 Se fossi in te. 
Film commedia
(Italia, 2001). 
Con Emilio Solfrizzi,
Gioele Dix, 
Paola Cortellesi.  

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.40 Belli dentro. 
Situation Comedy. 

14.10 Verissimo di 
primavera. News

17.01 Cake - Ti amo, ti
mollo... Ti sposo
Film Tv commedia
(Canada, USA,
2005). Con 
Heather Graham,
David Sutcliffe.

18.50 Chi Vuol essere 
milionario Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Ficarra, Picone

SERA

21.10 Ciao Darwin 6 - 
La regressione.
Show. Conduce
Paolo Bonolis,
Luca Laurenti

24.00 Vanished. Telefilm. 

01.00 Tg5 notte

01.29 Meteo 5. News

01.30 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Ficarra, Picone

02.02 Media shopping. 

06.10 Media shopping.
Televendita

06.25 I Robinson. 
Situation Comedy.

10.45 La pupa e il 
secchione - 
Il ritorno. 
Reality Show

11.35 Tv moda. Rubrica.
Con Jo Squillo

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.02 Studio sport. News

13.40 Til death - Per tutta
la Vita. Miniserie. 

14.10 Ragazze nel 
pallone: tutto o
niente. Film com-
media (USA, 2006).
Con Marcy Rylan,
Cindy Chiu. 

16.10 Ragazze nel 
pallone 4. 
Film commedia
(USA, 2007). Con
Michael Copon.
Regia di 
Steve Rush. 

18.00 Samanta chi?. 
Telefilm. 

18.30 Studio aperto

18.59 Picchiarello.

19.10 Spot - Supercane
anticrimine. 
Film commedia
(USA, 2001). Con
David Arquette, 
Angus T. Jones. 

SERA

21.10 Underdog - 
Storia di un vero
supereroe. 
Film commedia
(USA, 2007). 
Con Jason Lee,
Peter Dinklage,
James Belushi. 

22.45 The breed - La
razza del male.
Film horror 
(Sud Africa, USA,
2006). Con 
Michelle Rodriguez,
Eric Lively, 
Oliver Hudson. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Ominibus 
Week-End. Rubrica

09.15 Omnibus Life 
Wek-End. Rubrica

10.05 InnovatiON. 
Rubrica. 

10.35 Movie Flash. 
Rubrica

10.40 L’ intervista 
Rubrica. 

11.15 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 Hardcastle & 
McCormick. 
Telefilm. 

14.05 Fantomas 
minaccia il mondo.
Film (Francia, 1966).
Con Jean Marais,
Luois de Funès

16.00 Il ritorno di 
Missione 
Impossibile. 
Telefilm.

18.00 Noi siamo angeli-
La fortuna piove
dal cielo. Film Tv
(Italia, 1997). Con
Bud Spencer.

20.00 Tg La7

20.30 Chef per un
giorno. Show. 

SERA

21.35 L’ispettore 

Barnaby. 

Telefilm. 

23.30 Victor Victoria -

Senza filtro. 

Show. A cura di 

Victoria Cabello

00.35 Tg La7

00.55 M.O.D.A. 

Rubrica. 

A cura di 

Cilzia Malvini

01.30 Movie Flash. 

Rubrica
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Il Tempo

I

GERARCHI

LEGHISTI

Oggi

I
l diario della crisi economica nei
tg continua a essere più che reti-
cente anche dopo l’annuncio del-

la manovra. Si discute dei particola-
ri, ma latita il quadro d’insieme. An-
che la caduta di popolarità di Berlu-
sconi va interpretata dai segni che
non possono essere nascosti neppu-
re dalla tv. Come la fredda accoglien-
za degli industriali alle solite battu-
tacce del premier. In più, c’è la cita-
zione del diario di Mussolini che de-
ve essere stato prestato a Berlusconi
da Dell’Utri. Il duce, in quel passo, si

dava arie di compiaciuta impoten-
za, mentre a Berlusconi il potere
non basta davvero più per imporre
la sua volontà a magistrati, giornali-
sti, statali, enti locali e oppositori,
ma soprattutto per contenere lo
strapotere degli alleati leghisti che,
sotto metafora mussolina, sono i
nuovi «gerarchi». Intanto, noi popo-
lo bue sottoposto alle misure anti-
crisi, aspettiamo di sapere tramite
tg quale sia il sacrificio imposto a
Berlusconi e ai suoi amici miliarda-
ri reduci dal condono tombale.❖

I
mmaginiamo: il Titanic sta af-
fondando, l’acqua ha colmato
le stive, un oceano di ghiaccio

sta per inghiottire vite e simboli di
vite. Ma la signora in cabina non se

ne cura, si volta verso la sua camerie-
ra terrorizzata e chiede implacabile:
«Tesoro, passami il lip gloss». Così è
accaduto all’istituto tecnico Rossi di
Vicenza dove il preside Gianni Zen
ha chiesto il lip gloss ai suoi studen-
ti. Piano, è solo una metafora: in real-
tà ha proibito ai ragazzi l’uso dei pan-
taloni a vita bassa nonché delle bab-
bucce infradito. Il nostro amico è
convinto che un buon abito migliori
l’apprendimento e comunque difen-

da il decoro. Come il lip gloss. La
scuola italiana boccheggia ma lui
pensa agli infradito. Elegante ed
eroico: ha sopportato le «zampe di
elefante» e le zeppe, i colori non pa-
stellati, e, con la scusa che non si
vedono, i reggiseni col push-up e i
tanga maschili. Ma la notizia non è
questa, bensì il fatto che gli studen-
ti non avrebbero protestato. Nem-
meno gli infradito son più quelli di
una volta. Vallaurà, barbùn.❖

NORD molto nuvoloso su tutte

le regioni con precipitazioni sparse.

Graduale attenuazione in serata.

CENTRO molto nuvoloso sulla

Sardegna con precipitazioni; nuvolo-

sità irregolare sulle altre regioni.

SUD parzialmente nuvoloso su

tutte le regioni con deboli piogge.

NORD nuvolosità diffusa ac-

compagnata da precipitazioni anche

temporalesche.

CENTRO parzilamente nuvolo-

sosulleregionitirreniche;nuvolosoal-

trove.

SUD poco nuvoloso su tutte le

regioni.

NORD parzialmente nuvoloso

con ampi spazi sereni, locali piogge

su Friuli Venezia Giulia.

CENTRO cielo in prevalenzapo-

conuvoloso salvo residuanuvolosità

sulla Sardegna.

SUD nuvolosità estesa su tutte

le regioni con piogge sparse.

Foto Ansa

ZOOM

Dopodomani

Domani

Maria Novella Oppo

Passami il lip gloss
Toni Jop

WASHINGTON L'attoreGaryColeman, il bimboprodigiodella serie tv«Ar-

nold», è morto in un ospedale dello Utah per emorragia cerebrale. Aveva 42

anni. Era cadutonella suacasa aSantaquin ferendosi gravementealla testa. Da

giovedì aveva perso conoscenza ed era tenuto in vita dalle apparecchiature.

Addio ad «Arnold», ex bimbo prodigio

Culture

«Libri sulla libertà»

cresce il tam tam

Da lunedì in libreria

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO

È un tam tam che cresce, quel-
lo per «In libreria i libri sulla liber-
tà», l’iniziativa promossa da editori
e librai che da lunedì al 6 giugno ve-
drà leggere autori classici e contem-
poranei, romanzi e saggi, poesie e
manuali, sul tema della libertà di
stampa. Esordio a Roma al teatro
Quirino lunedì alle 17, con Corrado
Augias, Carlo Bernardini, Andrea
Camilleri, Gianrico Carofiglio, Gui-
do Crainz, Rosetta Loy, Valerio Ma-
grelli, Alessandro Pace, Antonio Pa-
scale, Christian Raimo, Stefano Ro-
dotà, Giovanni Sartori, Tiziano
Scarpa, Marco Travaglio, Nadia Ur-
binati, Chiara Valerio.

Poi saranno i bookshop a ospita-
re la maratona: in blocco aderisco-
no le catene Feltrinelli, Coop, Giun-
ti al punto, Fnac, e decine di librerie
indipendenti, da Ivrea a Ventotene,
da San Giorgio a Cremano a Berga-
mo, da Ascoli Piceno a Merano. Alla
spicciolata arrivano anche le adesio-
ni di librerie Mondadori in franchi-
sing, a Nuoro, Formia, Orvieto e
due a Roma. Giunti al Punto preve-
de per lunedì alle 17, nei suoi 144
bookshop, la lettura di brani da Chi
manipola la tua mente? di Anna Oli-
verio Ferraris (Giunti). ❖
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L
oro videro la corsa ossu-
ta, veloce di Zibi Boniek,
attaccante magro e tem-
prato. Gambe resistenti,
testa alta e fiera. S'invo-

lò dritto verso la porta, fu steso ben
prima di giungere in area ma fu rigo-
re, doveva esserlo. Un rigore assur-
do e necessario. Noi vedemmo inve-
ce un altra corsa, disperata, sempli-
ce e impaurita. Mossa di moto
sghembo, irrazionale. Guardando a
destra, poi a sinistra. Fino a fermar-
si, le braccia abbandonate, gli occhi
sgranati e persi. Otello Lorentini rin-
tracciava qualcosa e non trovò nien-
te, perché cercava la vita in un cam-
posanto. Il 29 maggio del 1985,
dentro lo stadio Heysel di Bruxel-
les, Cesare Prandelli e Marco Tar-
delli e gli altri giocatori corsero a
fianco di Boniek, cercando un gol.
A loro fu negata la verità, e quindi
la scelta: giocare o no. A noi tele-
spettatori la verità arrivò con l'on-
deggiare di Lorentini, che cercava
suo figlio Roberto, morto per soc-
correre Andrea Casula, un bambino
di 11 anni che stava crepando soffo-
cato e calpestato dai grandi: fu la
vittima più giovane dell’Heysel. Per

attardarsi in quel disperato aiuto,
Roberto fu travolto dal crollo del
muro del settore Zeta. Fu medaglia
d’argento al valore civile: Roberto
era un medico, e morì cercando di
fare il suo mestiere.

Ancheai calciatori fu chiesto di fa-
re il loro mestiere. Avevano intorno
l'orrore, ma dovevano vedere solo
la Coppa dei Campioni. «E io da 25
anni voglio cancellare dalla mia
mente quella Coppa, quella sera.
Non dovevamo giocare, non dove-
vamo avere qualcosa da festeggia-
re». Marco Tardelli ride con gli al-
tri: nelle foto in fondo a quella parti-
ta accanto c'è Cesare Prandelli, che
deve recitare la stessa parte: «Ci dis-
sero: andate a fare il giro di campo,
festeggiate dai tifosi che intanto la
polizia provvederà a svuotare il set-
tore dei tifosi del Liverpool». No,
non si doveva giocare. «E io non gio-
cherei più quella partita. Ci hanno
ingannato, nascondendo la verità.

Una volta capito cosa stava succeden-
do, è diventato un ordine: giocate. Se
non lo fate, non sappiamo come con-
trollare la gente». Giocarono. Tardel-
li come sempre, con il numero 8 di
quella squadra di campioni, che letta
nell'ordine dei vecchi numeri finiva
così:...Tardelli, Rossi, Platini, Bo-
niek. Prima della partita andò sotto

la curva, per una supplica che poi tro-
vò ridicola: «State calmi, dissi ai no-
stri tifosi. Ma loro lo erano: solo che
intorno tutti erano impazziti. Se la po-
lizia avesse fatto defluire la gente in
campo, non sarebbe morto nessu-
no». Invece ricacciarono indietro la
gente, nel settore confinante con la
curva destinata agli inglesi. Li manda-

rono a morire schiacciati dal muro do-
ve si erano riparati dall'urto dell'on-
da bestiale degli hooligans. Anche
Prandelli finì nel tabellino: partendo
dalla panchina, entrò 6’, quando in
campo si consumava l'incontro più
surreale e tragico della storia del cal-
cio. Racconta quella sera, il successo
sportivo più importante, e abbassa

11.00 TENNIS FrenchOpenParigi EUROSPORT

15.15 CICLISMO98˚Giro d’Italia RAI TRE

21.00CALCIO Slovacchia-Camerun SKYSPORT 1

Sotto la curva Colloquio con Cesare Prandelli eMarco Tardelli

SPORT IN TV

«Quella sera all’Heysel
ci hanno ingannato
nascondendo la verità»

Foto Ansa

Sport

mbucciantini@unita.it

I due ex bianconeri e la tragedia di 25 anni fa dentro lo stadio di Bruxelles
Pensiero per Andrea Casula, 11 anni, la più giovane vittima,morto calpestato
«Gli inglesi hanno sconfitto la violenza, lo hanno voluto e fatto. In Italia no»

www.unita.it

INVIATOASESTRIERE (TORINO)

«State calmi, dissi ai nostri

tifosi. Solo che intorno

erano tutti impazziti. Li

mandarono amorire

schiacciati dalmuro»

Tifosi della Juve nel settore Z dello stadio Heysel: per 5 anni, 15 club inglesi (6 per il Liverpool) non presero parte alle coppe

MARCO BUCCIANTINI
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gli occhi. «Boniperti aveva visto i mor-
ti. Noi eravamo negli spogliatoi, senti-
vamo chiasso, ma non sapevamo
niente. Scese da noi, prese Trapatto-
ni da parte e disse: io la squadra non
la faccio giocare». Cominciò il passa-
parola sui morti. I calciatori – ormai
già vestiti con le divise da gioco e
pronti a entrare in campo per il riscal-
damento – cercavano di spiare cosa
accadeva. «Ero in panchina e potevo
muovermi con più libertà, ma non ca-
pivo niente, vedevo i tifosi sulla pista
d’atletica che scappavano senza una
direzione». Scesero i capi dell’Uefa:
si gioca. O almeno s’inizia, «vediamo
come va, ma adesso non possiamo
evacuare lo stadio», ci dissero. Men-
tre Juventus e Liverpool si sistemava-
no in campo, Prandelli dalla panchi-
na faceva «segno agli amici e ai paren-
ti dei miei compagni di squadra di la-
sciare le tribune, andare via, andare
lontano. Riuscii così ad avvertire mol-
ti di loro». La partita iniziò. «Ci erava-
mo convinti che si dovesse fare il pri-

mo tempo, mentre la polizia faceva
uscire i tifosi. E che il secondo tem-
po non ci sarebbe mai stato». Infat-
ti fu una prima frazione irreale, gio-
cata con poco ardore, pochissime
occasioni. Alla fine del primo tem-
po il delegato scese negli spoglia-
toi. Ripeté le stesse tre parole: «Con-
tinuate a giocare». La partita non si
sarebbe mai più ripetuta. Quindi
andava finita, e il trofeo andava as-
segnato.

Quando era piccolo e scalciava
nella terra dell’oratorio, come molti
ragazzi Cesare sognava questa par-
tita. E giocava «fingendo» di essere
in finale di Coppa dei Campioni. Gli
è toccato rimpiangere che sia acca-
duto: «Si potevano fare due cose
più giuste: non assegnare il trofeo o
inscenare una partita senza valore
sportivo, ma solo di ordine pubbli-
co, e rigiocare la finale più avanti.
Però su quanto accadde quella sera
si sono fatte ricostruzioni fantasio-
se, finimmo noi nel mirino, come se
noi calciatori avessimo potuto rime-
diare quella tragedia».

25 anni dopo, Prandelli ne ha sen-
tite troppe su quella sera, sul tentati-
vo di colpevolizzare i giocatori. Una
cosa gli ha dato fastidio: «Non ab-
biamo festeggiato, abbiamo fatto
ciò che ci è stato ordinato di fare.
Hanno scritto che avevamo intasca-
to il premio partita: falso. Nessuno
prese una lira, tutto andò alle vitti-
me e alle loro famiglie». 25 anni do-
po Tardelli lavora in Gran Breta-
gna, insieme all'allenatore di allo-
ra, Giovanni Trapattoni, sulla pan-
china dell'Irlanda: «Qui hanno scon-
fitto la violenza da stadio. Lo hanno
voluto, e l'hanno fatto. Allo stadio
vanno i bambini per mano ai genito-
ri. Controllati da steward che sono
rispettati. In Italia non si può. Gli ul-
tras spesso soggiogano le società e
comandano sugli spalti, dove i poli-
ziotti sono considerati nemici». E lo
dice così, come se quella sera, quel
sangue nostro, avesse insegnato ai
colpevoli e non alle vittime.❖

L'Inter, il Real Madrid e Jose
Mourinho hanno travato un accordo
per permettere al tecnico portoghe-
se di «stracciare» in anticipo il con-
tratto che avrebbe legato le parti fino
al 2012. La clausola era fissata sui 16
milioni di euro. «Sono stati precisa-
mente definitivi tempi e modi con i
quali l'accordo verrà totalmente ono-
rato», si legge nel comunicato ufficia-
le dell'Inter. Mourinho può quindi
ora firmare per il Real. La svolta è ar-
rivata nel pomeriggio, con l'arrivo a
Milano (intorno a mezzogiorno) del
presidente Florentino Perez, che ha
incontrato Massimo Moratti. Il Real
presenterà Mourinho lunedì prossi-
mo alle 13 al Santiago Bernabeu. Se-
condo AS, inoltre, nella trattativa tra
Perez e Moratti non sono entrati i no-
mi del terzino brasiliano Maicon e
dell'ala Ricardo Quaresma, che inte-
resserebbero al Real. Tuttavia, la

scelta di Mourinho «non rovina mini-
mamente la stima» di Moratti per il
portoghese, che all'Inter troverà sem-
pre «la porta socchiusa, pronta ad es-
sere aperta». Così il patron nerazzur-
ro che aggiunge: «Penso che vada via
più dall'Italia che dall'Inter, forse ci
sono ferite che non ha rimarginato e
poi il carattere di Mourinho lo spinge
ad andare in giro per tentare l'avven-
tura». Nonostante l'epilogo, il porto-
ghese all'Inter non troverà mai la por-
ta chiusa. «Nei confronti di quelli bra-
vi la porta rimane se non apertissi-
ma, sempre socchiusa, pronta ad es-
sere aperta».❖

CALCIO

Euro 2016 alla Francia
Italia surclassata nei voti

Il Comitato esecutivo dell'Uefa ha de-

ciso.Sarà laFranciaadospitare i cam-

pionatieuropeidicalciodel2016.Bat-

tute le altre due candidate, Turchia e

Italia, presente conGiancarloAbete e

Paolo Maldini. Un'altra delusione per

il calcio italiano, dopoquelladi trean-

nifaaCardiff,quandoeravamoigran-

di favoriti. La candidatura italiana è

uscitadiscenagiàdopolaprimavota-

zione. LaFrancia hapreso43punti, la

Turchia 38 e l'Italia 23. Tra Francia e

Turchiavittoriaper i transalpinidimi-

sura: 7-6.

CALCIO

Evasore fiscale «viola»
tradito per la passione

Ad attirare l'attenzione degli investi-

gatori è stata anche la sua costante

presenzaallostadio,per lepartitedel-

laFiorentina.Undettagliocheèservi-

toallaguardiadifinanzaperricostrui-

re imovimentidiun imprenditore fio-

rentinodi40annidenunciatoperchè,

secondol'accusa,sieradichiaratofitti-

ziamentecittadino spagnolopereva-

dere il fisco italiano.

FORMULA 1

Prove libere in Turchia
McLaren davanti a Red Bull

La McLaren di Button è la più veloce

nella seconda sessione di prove libe-

re sul circuito di Istanbul Park, dove

domenica si corre il Gp della Turchia.

Il campione del mondo ha fermato il

cronometro sull'1'28”280, davanti al-

le Red Bull di Webber (1'28”78) e di

Vettel (1'28”590). Quarta l'altraMcLa-

ren di Hamilton (1'28”672) e quinta la

Ferrari di Alonso (1'28”725).

FRASE
DI...
Christian
Di Maggio
Calciatore

La carica degli ultrà «reds»
nel settore Z della curva

La strage dell’Heysel avvenne il

29maggio1985,primadellafina-

lediCoppadeiCampioni traJuventus

eLiverpoolall’omonimostadiodiBru-

xelles. Durante gli incidenti dentro

l’impiantomorirono39persone,dicui

32 italiane e ne rimasero ferite oltre

600.Circaun’oraprimadellapartita, i

tifosi inglesi che occupavano la curva

opposta a quelli juventini si spinsero

versoilsettoreZ,occupatodasosteni-

tori italianinonorganizzati. Iquali,per

evitare di venire travolti, finirono

schiacciaticontroilmuro,chepoicrol-

lò. Diversi si gettarono nel vuoto. Le

autorità decisero di giocare lo stesso

l’incontro,vintodallaJuve.Nel 1996lo

stadio, ribattezzatoReBaldovino, tor-

nò ad ospitare una finale (Paris Saint

Germain-Rapid Vienna 1-0).❖

Brevi

Nei primi giorni della
settimana la
presentazione al Real

Il fatto

Moratti-Perez
accordoperMou
Madrid pagherà
tutti i 16milioni

Attesa al Bernabeu

F
«Parlare con i poliziotti che sono qui? Io ho un fratello in
Polizia, e lo faccio tutti i giorni. Credo sia un ruolo che va
rispettato sempre, nel bene e nel male»
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Scusateci,maMarcoCortiman-

tiene ancora l’ultimo posto in

classifica generale: 144˚ posto con 4

minuti e 45 secondi di ritardo suMar-

co Frapporti che è al 143˚ e 4h, 08’,

24”dallanuovamaglia rosa IvanBas-

so.

Foto di Alessandro Garofalo/Reuters

Il Giro è di Ivan Basso, la tappa del
Mortirolo di Scarponi, il futuro di
Nibali. La delusione tutta di David
Arroyo, che concluderà probabil-
mente sul podio il suo incredibile
viaggio italiano da gregario di suc-
cesso. L'ultimo dei 56 mohicani
dell'Aquila ha alzato bandiera bian-
ca nel modo più inaspettato, più ge-
neroso, più bello possibile: solo
sull'ultima salita, la più tenera di
giornata, verso l'Aprica. Generoso
fino alla morte, spettacolare in di-

scesa, Arroyo si sfila la rosa da
eroe. E lascia tutto, fiori, maglia, at-
tenzione e anche la felicità a Ivan
Basso. Che rientra nella rosa 4 an-
ni esatti dopo la sua unica vittoria
al Giro, datata 2006, marchiata a
fuoco dai sospetti. Altra storia, pa-
gata a carissimo prezzo con due an-
ni di nulla e uno di riadattamento
ai ritmi di un altro ciclismo. Un an-
no fa arrancava dietro Menchov,
Di Luca, Pellizotti.

Non era lui. Ora ha il viso tirato
dall'emozione, lo sguardo sicuro di
chi sa che tornare è sempre più dif-
ficile dell'arrivare. Bentornato. Il ci-
clismo italiano aveva assoluto biso-
gno di uno così. Uno capace di farsi
il Mortirolo in 44 minuti e 40 secon-
di, ma anche di guardare indietro,
controllare, alzare il piede dall'ac-
celeratore per aspettare che a Niba-
li passi il fiatone. Uno capace di ra-
gionare, di costruire minuto dopo
minuto i piani, di non perdere la
testa.

POKERDI VETTE

Brescia-Aprica, 195 km, quattro sa-
lite, la penultima si chiama Morti-
rolo. Fuga annullata con Failli e
Jackson Rodriguez tra gli altri. Gar-
zelli parte sul Santa Cristina, sgob-
ba da solo fino alla testa della cor-
sa, poi però dietro la Liquigas si
mette al lavoro e buonanotte. Ai
piedi della terribile ascesa Agnoli e
Kiserlovski danno tutto, poi
Szmyd, poi tocca a Basso. Evans
barcolla e cede a sei dalla vetta, Vi-
nokourov prima di lui, Porte galleg-
gia con dignità e poi affonda, Cune-
go scompare dai radar prestissi-
mo.

Arroyo molla la testa, decide
con intelligenza che a quelle condi-
zioni non ci può stare e sale col suo
passo, trovando sulla strada vari al-
leati con maglie diverse. In cima al
Gpm si presentano solo Basso, Ni-
bali e Scarponi. Hanno 55" su Vi-
no, 1'43" su Evans, quasi 2’ su Ar-
royo. La discesa è tecnica e bagna-
ta. Basso è impacciatissimo. Niba-

li, tenuto coscientemente accanto
dal varesino, che avrebbe potuto
staccarlo in qualunque momento,
lo accompagna per mano nel fon-
dovalle.

Arroyo si butta in una discesa
formidabile e mangia un minuto ai
tre. A Edolo, prima dell'ultima sali-
ta verso l'Aprica, la maglia rosa è
assieme a Vino, dal quale però non
riceve collaborazione. Da dietro ar-
rivano Sastre, Evans e Gadret. Da-
vanti si va fortissimo. Appena la sa-
lita riprende, Basso scandisce un
ritmo infernale, aiutato anche da
Nibali e Scarponi, cui alla fine vie-
ne promessa la tappa. Arroyo fa
quello che può, arriva a 3'06" e salu-
ta la maglia più bella per 51". Bas-

so è anche secondo e prende i 12"
di abbuono-. Nibali è terzo nella ge-
nerale a 2'30" e potrebbe attaccare
lo spagnolo tra oggi e domani per
la seconda moneta. Evans è 5˚, Por-
te 7˚, 8˚ Vino, tutti ormai fuori dai
giochi. Il trionfo della Liquigas è
quasi completo. E Basso, che ab-
braccia al traguardo Scarponi,
guarda indietro, ma non troppo:
«In questi ultimi tre anni ho soffer-
to tantissimo, ma oggi voglio go-
dermi questa maglia e pensare alle
ultime due tappe. Abbiamo trova-
to uno Scarponi eccezionale. Pote-
vo allungare sul Mortirolo, ma ho
preferito venire su con Nibali, an-
che per aiutarlo a migliorare la sua
classifica». Oggi, sul versante più
dolce del Gavia, dovrà solo difen-
dersi.

Il Gavia è innevato ma percorri-
bile, la discesa fa paura, ma a trop-
pi fa paura la salita in questo Giro.
Basso deve temere solo se stesso. E
forse il coraggio residuo di Ar-
royo.❖

Da i nostri inviati Satta e Staino
info@tetesdebois.it

La lotta per lamaglia nera
Corti resta ancora l’ultimo

L’Unità in Giro

p TraMortirolo e Aprica capolavoro del varesino che torna leader dopo le vicende del 2006

p Il re della Liquigasha il Giro in pugno, Arroyo si difende col coltello in discesa. Oggi il Gavia

Decisivo Nibali a
scortare il suo capitano
giù dal Mortirolo

sport@unita.it

Ivan Basso sull’Aprica: nel 2006 aveva vinto la tappa, oltre ad altre due

La prima volta sull’Aprica
casoncelli burro e ortica
poco pane sul Trivigno

Garzelli, Vino, smorfia e ghigno
Poi si attacca il Mortirolo
Basso e Nibali al vetriolo

Si lancia Arroyo, ma non è cosa
Scarponi vince e Basso è rosa

Gregario di futuro

Sport

UnnuovoBasso
Quattro anni dopo
è tornato in rosa
Aprica a Scarponi

Tappa di svolta nel Giro. Tra
Mortirolo e Aprica la zampata
di Ivan Basso, aiutato da Niba-
li, di nuovo in testa alla classifi-
ca dopo quattro anni di trionfo
e purgatorio. Arroyo cede, gli
altri sfilano dietro.

COSIMO CITO

La filastrocca
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«Basso mi ricorda Bugno, il più

completo degli ultimi 30 anni»

P
otevo iniziare con giochi
di parole, per esempio,
«perché se sei un uomo e
sei Basso, puoi vincere il
Giro d’Italia e se sei tappa

ti fanno venti giorno di processo?».
E poi… «Mi ha fatto molto male sape-
re che Edolo ha lasciato gli altri inse-
parabili sei, per vedere più spesso la
Biancaneve, che qui è di casa» e alla
fine non capisco perché … Pietro

Pontedilegno non si affidi a dentisti
più aggiornati… anche se certo è be-
ne sfruttare le risorse del territorio,
e qui boschi ce ne son tanti...». Ma
poi la corsa mi ha rapito e con Luca,
quello che suona la tromba (e l’ha
suonata in sala stampa alla maglia
rosa di Basso…), Gianni Cletta e
Staino, sono arrivato fin sul Mortiro-
lo. In macchina. Ebbè? Che preten-
devate? Lì, li ho allontanati dai miei
rischi, son montato in bici e mi sono
sceso il Mortirolo. Seconda curva,
ruote sgonfie. Becco uno che c’ha la
pompa (per gonfiare), il Grandi, co-
sì si chiama il tipo, mi ha mollato un
ghepensmì che m’ha commosso, sot-

to gli occhi esterrefatti di due avelli-
nesi della forestale. Sono ripartito
frenando ovunque, poi, dopo Edo-
lo, mi sono fatto l’Aprica. 15 chilo-
metri di salita, col mio passo, l’uni-
co che ho. Ho attraversato a metà
ascesa Corteno Golgi, la patria di
Camillo, quello che ha scoperto
l’apparato (di Golgi), Nobel per la
medicina nel 1906, un padre della
biologia (ieri a Brescia la sala stam-
pa era a Via Avogadro, quello della
legge sui pesi molecolari, un fisico.

Cosa resterà di loro dopo la cura
Gelmini?). Mi hanno sorpassato in
parecchi però io non ho voluto
«mettre pied a terre…», come dice-
va Yves Montand. Due schiene mi
sono rimaste impresse, due che
erano di Cremona, era scritto sulla
maglietta: «W il Calcestruzzo». Ma-
rio si chiamava quello più vecchio,
portava i filobus, quelli belli in ve-
troresina, ma li hanno soppressi.
Teresio, l’altro, con la maglia di
Ivan Basso, faceva il pompiere.

Scherzano e mi assicurano che se
quest’anno sono in bici, prima poi
avrò una moto e alla fine la macchi-
na come quelli della Gazzetta. Vo-
glio arrivare al traguardo da solo,
non conta chi c’è davanti, per fare
finta che lo striscione sia mio. Ulti-
mi chilometri in sala stampa. Ar-
royo entra nel mio cuore. Come ha
fatto a guadagnare così tanto in di-
scesa? È bravo. Come ha fatto a per-
dere così tanto sull’Aprica? Miste-
ro. Io c’ero su quell’asfalto e il tran-
viere e il pompiere mi avevano assi-
curato che... Oggi forse il Gavia si
fa. Neve alta ai lati, discesa diffici-
le. Rivincita Arroyo? O forse si ripe-
terà il Mortirolo, ma al contrario. Il
Giro non è finito.❖

AlfredoMartini

Michele Scarponi di Filottrano
(An),30anni,dopolavittoriaal-

l’Aprica di ieri (terza al Giro, le prece-
denti nel 2009 a Mayrhofen e Bene-
vento),hadichiaratodipuntareanco-
raalpodio.Quindi finita l’alleanzacon
la Liquigas? E oggi battaglia?

La tappa di oggi

Il sito del ciclista varesino
tornato dopo il doping

Ogni giorno video, foto,
vignette e curiosità online

Ordine d’Arrivo

1. M. Scarponi (Ita)  in 5h27’04”

2. I. Basso (Ita) s.t.

3. V. Nibali (Ita) s.t.

4. A. Vinokourov (Kaz) a 3’05”

5. J. Gadret (Fra)  s.t.

6. K. Evans (Aus) a 3’06”

7. D. Arroyo (Spa) s.t.

8. C. Sastre (Spa) s.t.

La classifica

1. I. Basso (Ita)  in 81h55’56”

2.D. Arroyo (Spa)  a 0’51”

3.V. Nibali (Ita)  a 2’30”

4.M. Scarponi (Ita)  a 2’49”

5.C. Evans (Aus) a 4’00”

6. C. Sastre (Spa)  a 5’32”

7.R. Porte (Aus)  a 6’00”

8.A. Vinokourov (Kaz)  a 6’02”

http://ivanbassoofficial.com/

CIEMMONAA ROMA

www.unita.it

Riciclisti

Due uomini
in fuga con...

Lamaglia rosa

V
ado alla fonte di saggezza, Al-
fredo Martini.
Commissario, scusa cosa è

successo sulMortirolo?
«Che è stata una grandissima cor-
sa».
E come mai Arroyo ha guadagnato
così tanto in discesa?
«Perché c’era solo Nibali a farla e do-
veva aspettare gli altri due, sennò
Vincenzo sarebbe arrivato giù con
più vantaggio».
Esull’Aprica?NonconvenivaaSastre,
Vino, Evans, dare unamanoaArroyo
per non far avere la maglia a Basso
che ha la squadra?
«E che ci guadagnavano? Evans e gli
altri hanno dimostrato che ora sono
meno forti dei due italiani».
Arroyo però…
«Arroyo potrebbe non essersi gesti-
to bene nelle altre tappe. Ha tenuto,
ma stare a 2000 metri per vari gior-
ni e alla 19ª...».
Basso ti ricorda?
«Bugno, il corridore più completo
degli ultimi 30 anni. Meno veloce
però».
E domani?
«Conterà anche l’alimentazione».
Se tu fossi il tecnicodi quelli che inse-
guono?
«Spiegherei le salite e soprattutto le
discese. Sgonfierei un po’ le gomme
che c’è il rischio di finire nei prati».
È finita?
«Nel ciclismo non si sa mai, ti ricordi
quel Tour tra Lemond e Fignon?».
A.S.

ANDREA SATTA

Scarponi, sprint per il podio
Battaglia sulle ultime vette

Oggi e domani a Roma c’è la
Ciemmona, migliaia di ragaz-
zi saranno per le strade a pe-
dalareconl’obiettivodiripren-
dersi lospaziourbanostravol-
to dallo strapotere delle auto.

Il nostro Giro sul web

Tramvieri e pompieri
aspettando il finale
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Una Rete
di no
LA MOBILITAZIONE

DEL WEB CONTRO

LA LEGGE BAVAGLIO

VIDEO

Biennale Danza:
ilmovimento canadese

VIDEO

YouBlob: tutti i giorni
ilmeglio di YouTube

VIDEO

Festival dei documentari:
la realtà sbarca a Siena

VOCI

D’AUTORE

La cassa integrazione guadagni ordinaria/straordinaria e in deroga
Interessa lavoratori e lavoratrici sospesi a causa di crisi aziendali. Il trattamento straordinario e in deroga 
prevede un'anzianità lavorativa minima maturata presso l'impresa che li sospende. L'indennità, pari all'80% 
della retribuzione con l'esclusione di alcune voci dello stipendio e con l'applicazione di una soglia massima, 
viene erogata per 12 mesi e può essere prorogata.
La mobilità ordinaria e in deroga
Viene riconosciuta  a lavoratori e lavoratrici, coinvolti in licenziamenti collettivi in aziende con oltre 15 
dipendenti, con anzianità di almeno 1 anno e 6 mesi di effettivo lavoro. L'indennità è pari all'80% della 
retribuzione, con l'esclusione di alcune voci stipendiali e, come per la CIG, sono previsti dei tetti massimi. 
Anche i lavoratori licenziati da piccole aziende e quelli che non hanno diritto all’indennità di disoccupazione  
possono accedere alla mobilità in deroga.
L'indennità di disoccupazione ordinaria
Spetta a lavoratori e lavoratrici licenziati o costretti a “dimissioni per giusta causa” con un'anzianità 
assicurativa, per la disoccupazione, di due anni con almeno 52 contributi settimanali versati nel biennio 
precedente il licenziamento. L'indennità di disoccupazione varia di importo nel periodo di copertura (8 mesi 
fino al compimento del 50° anno di età, 12 mesi oltre tale limite). La domanda va presentata tassativamente 
entro 68 giorni dal licenziamento.
La disoccupazione ordinaria con requisiti ridotti
Ne hanno diritto i lavoratori dipendenti  con un' anzianità assicurativa  di due anni e con almeno 78 giornate di 
lavoro svolte nell'anno precedente a quello della richiesta dell'indennità. La disoccupazione ordinaria con requisiti 
ridotti viene pagata per lo stesso numero di giornate lavorate nell’anno precedente. Occorre presentare la 
domanda entro il 31 marzo di ogni anno.
L'indennità  una tantum per i Co.co.pro.
Ai collaboratori a progetto, con requisiti contributivi e reddituali specifici, spetta una indennità una tantum pari 
al 30% di quanto percepito nel 2009 fino ad un massimo di 4.000 €. L'indennità va chiesta entro i 30 giorni 
successivi al secondo mese senza contratto di collaborazione.
Apprendistato
Leggi nazionali e accordi regionali hanno previsto tutele anche per gli apprendisti.

Per poter accedere agli “ammortizzatori sociali” il lavoratore deve sottoscrivere una dichiarazione di immediata 
disponibilità a intraprendere un percorso formativo di riqualificazione professionale.

INCA CGIL
sempre al tuo fianco.

SE PERDO IL LAVORO..
Quali sono le prestazioni di tutela del reddito  che si possono ottenere quando si perde il posto di lavoro?

PEDOFILIA

Ora Bagnasco dice: la Chiesa
ha forse coperto gli abusi

Moni
Ovadia
SCRITTORE

RIBELLARSI
È

GIUSTO

I
l presidente Mao Tse Dong, il
grande timoniere, è figura su
cui gravano pesanti ombre,
sia per il suo ruolo di leader

politico sia per la sua vita persona-
le di coureur des jupes e di impeni-
tente ganimede. Riconosciute le
colpe e le debolezze non si può tut-
tavia negare che l’autore del libret-
to rosso eccitò le vocazioni rivolu-
zionarie di folle di giovani dell’in-
tero pianeta con intuizioni folgo-
ranti e ammaestramenti degni del-
la più grande sapienzialità orienta-
le. Alcune frasi del celebre volu-
metto colpiscono ancora oggi per
lo splendore assiomatico della lo-
ro verità e hanno una validità eti-
ca che si proietta al di là del conte-
sto in cui furono enunciate. Una
in particolare dovrebbe essere
scolpita nel cuore e nella mente e
nell’anima di ogni uomo per be-
ne:

«Ribellarsi è giusto!».
La ribellione a leggi ingiuste do-

vrebbe essere diritto-dovere rico-
nosciuto dalla nostra Costituzio-
ne. Se non ricordo male è diritto
sancito nella Costituzione della
Repubblica Federale Tedesca.
Quella nazione sa bene quale sia il
nefasto prezzo che si paga all’ubbi-
dienza acritica alle leggi. Da trop-
po tempo lo spirito di ribellione al-
le ingiustizie e all’arroganza del
potere è bollato con il marchio
d’infamia della sovversione o addi-
rittura del terrorismo. Lo sappia-
mo bene noi che ci ritrovammo a
difendere la democrazia al Palali-
do di Milano, a piazza Navona a
Roma, a piazza San Giovanni con
il Popolo Viola e in decine di altre
circostanze. Di fronte alla legge li-
berticida che vuole cancellare la
fondamentale libertà di stampa
chiediamo una riforma costituzio-
nale che sancisca il diritto alla ri-
bellione civile. La democrazia non
è fatta di giri di valzer con i com-
promessi e la routine della real po-
litik, la sua nervatura è fatta di pas-
sione, di impegno, di lotta perma-
nente contro gli arbitri del potere.
Non dimentichiamolo!❖
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